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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


L'AUTONOMIA 


Mi ricordo nel 48 d' un certo co- 
dino che l'avea maladettamente con 
la Costituente. Costui un giorno mon- 
tato su tutte le furie sbraidava da io- 
diavo!ato contro quella puvera diavo- 
la di Costituente che non fece nè ma- 
le nè bene a nessuno. 

Eppure il mio Codino diceva che 
l’avea con lei, proprio con lei, per- 
chè era assolutàmente la rovina del- 
la Toscana. — Interrogato da un al- 
tro Codino che ne sapea meno di 
lui — richiesto, dico, a dichiarare 
chi fosse la Costituente, il primo Co- 
dino esclamò al secondo — Gruilo: 
non lo sai ancora P La Costituente è 
la moglie del Guerrazzi. — 

Ora, spropositi della forza di que- 
sto io .ne ho sentiti, e ne sento tutti 
i giorni sul proposito di quella bene- 
detta Autonomia; che moltissimi im- 
becilli ciarloni non conoscono ancora 
che di nome. — 

Alcuni dicono: — Il Rè ha detto 


— altri — il Re non ha detto nulla 
— altri — il Re dirà in seguito. In- 
somma quando i nostri politicanti 
orbi arrivano a quella parola Auto- 
nomia, stronfiano, arricciano il naso, 
se lo soffiano, come i predicatori, quan- 
do non sanno più andare innanzi. 

Eppure l° Autonomia che si legge 
nel dispaccio del Rè, io la trovo, co- 
sa ollima per noi altri Toscani, Il Re 
ha detto in sostanza: La Toscana ha 
delle buone leggi superiori a quelle 
del Piemoote, — Ha l’'amministra» 
zione delle Comunità meglio sistema» 
ta. — Non ha le gravissime tasse che 
gode il Piemonte. — Dunque apnet- 
liamo alla Monarchia la Toscana, ma 
lasciamole (per ora s'intende) le sue 
leggi, le sue instituzioni. 

Ecco cos'è l'Autonomia, sulla qua= 
le s'è tanto cinguettato in questi gior- 
ni da tutti: — C'è chi l’ha presa 
per il Cholera chi per la grandine, 
chi per il diluvio universale. 

1 più disperati di tutti sono i fu- 
sionisti ossia i fusi assoluti. 

Costoro, guà non la mandao giù 
a verun costo: — © fusione o nul- 


| 


la — come s'un paese non possa di- 
venir parte integrante di uno stato 
anco conservando i suoi particolari 
Statuti. La Sardegna, per esempio è 
stata dalla Casa di Savoja posseduta 
per lunghissimo tempo come un Vi- 
ceregno separato, avea parlamento, 
leggi ed ammipistrazione da se. Eb- 
bene nessuno disse la castroneria che 
la Sardegna non appartenesse alla 
Casa di Savoja. 

Ma i nostri fusionisti, a tutta ol- 
tranza, ossia i nostri fusi assoluti, in- 
vece di far Gesù con le mani e coi 
piedi, se il Rè ha parlato, come ha 
parlato, urlano, abbaiano, dicono, con- 
trodicono, si arruffano. 

Poveri imbecilli! voglion la gra- 
zia ? l'avranno, non dubitino; l'avran- 
no anco troppo: saranno infusati fi- 
no alle calcagna. — E allora saran- 
no contenti e non bistralteranno più 
quella povera e mal capitata Auto- 
nomia, che simile alla Costituente del 
48, fino a ora non ci ha falto nè 
bene, nè male. Eppure l'Autonomia, 
in Camaldoli è stata perfino cagione 
di gelosia, graffi e legnate — sentite 


UNA VENDITA DESIDERA D/ 


V. Come! spendere tanti danari ed averla nuda? | Liocor 
N. Ne vale la pena. Non vedi come è bella? è 
Orso. Piacerebbe anche a me, c la pagherei il doppio, Voci I 


P. Son contenta, purchè non la possegga più quella vecchiaccia 


ERICA DA AMICI E NEMICI 


| Liocorno. Depositario di quest’oro, non lo consegno se ella non 
è nelle mani del sig. Vittorio, Conosco i miei polli. 
Voci in Fonpo. Oh rabbia! ... . ora sì tutto per noi è perduto 
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questa. — Oggi giorno, voi, lo sape- 
te, tutti e tutte borbottan di politica 
—— non solo i barbassori, i maggio- 
renti e gli sputa-tondo, ma anco i 
ì baccalaraj, gli spazzaturaj, i bracioi, 
j | ed i lustrasearpe. E questo va benis- 
| simo perchè anco i lustrascarpe son 
| cittadini alla pari dei conti, dei mag- 
giordomi e dei marchesi. — Però voi 
lo sapete, se in allo se ne sentono 
delle grosse, in basso, se ne sentono 
delle grossissime. Giorni sono, duo- 
que, accadde che un ciabattino di ca= 
maldoli parlava di politica con un 
altro ciabattino; uno di loro, al soli- 
to, stava per l' Autonomia, |’ altro, 
contro di lei avvenne un alterco. — 
Uno diceva: insomma io non voglio 
l' Anatomia — e l’altro — io fin- 
chè viva vo'seguitar con | Anato- 
mia 
| Seguitar con chi? Urla ad un trat- 
| to la moglie del ciabattino Autono- 
mo, che incannava la seta nel mez- 
zanimo della bottega. — A me non 
le fai birbone: sai: @ se vuoi l'Ana- 
î tomia lascia la moglie. » 

il i E così dicendo apparve tramezzo 
(ARC ai due ciabattini politici una bellissi- 
| | ma Ciana di circa vent'anni che aven- 
do scambiata l'Autonomia per la gan= 
za del marito, si diè a persuaderlo a 
furia di sgraffi e di morsi e n'ebbe 


io compenso, sonanti schiaffi e le- 
gate. 


Proprio in questo mondo, se ne 
veggono, se ne leggono, se ne sento- 
18! nu di tutti i colori. 

Il Per me non mi maraviglio più di 
il nulla. Lego l'asino dove vuole il, pa- 
drone. 

Ì 


Canora 
| | LA VENUTA 
i | DI prose co 


tra uno Staffiere ed un Cuoto 


j SrArFiEPB. Insomma è venuto. 
di Ctoco. È venuto davvero. 
| S. Quanto a me son contento. 
C. Sicuro eh! Gli Staffieri son 
sempre staffieri. Ieri con Leopoldo: 
I oggi col Principe Carignano: domani 
| con chi verrà, 


S. Ed io li dico che Staffiere, voi 
dir fedeltà. , 

C. Non è vero: staffiere, vuol dir 
ministre della staffa 

S. Catta: oh perchè se siamo mi- 


Distri, non danno il titolo di Uccel- 
lenze anco a noi? 

C. Perchè servite le bestie. 

S. E i ministri chi servono? 

C. I ministri servono... acqua 
in bocca staffiere ; ho paura delle tra- 
montana 

S. Ma io intanto son conservato 
nell'impiego e lu nò. 

C. Naturalmente. | principi sì ri- 
cordano di Claudio Imperatore Ro- 
mano, 

S. Vale a dire. 

C. Si rammentano che Claudio 
morì avvelenato nei fuoghi e però. 

S. Cioè? 

C. Cioè credono, che io cuoco, 
sappia cuocere i funghi e però mi 
hanno mandato via come un cane. 

S. Povero diavolo! 

C. Di' piuttosto, povero Ciuco ; io 
per aver fatto il galantuomo son mes- 
so a spasso senza pensione, mentre 
dimolti scellerati Cucchi deli’ Austria, 
son giubbilati e pensionati dalla Cor- 
te dei Conti. 

S. Per esempio. 

C. Per esempio: quel galantuo» 
mo di ministero che non fece il male 
che non potè fare : che disonorò il 
paese, devastò la finanza, processò e 
condannò i liberali: assassinò |’ Ita- 
lia — è parte in carica, pensionato, 
tutto, sulla barba della miseria del 
popolo. E questa, di’ staffiere, ti par 
giustizia? 

S. Giustizia Costituzionale. 

C. O perchè dunque, mandan via 
me, Cuoco di Corte, celebre in tutti i 
pasticci, in tulte le torte etcetera, 

S. Perchè i Cuochi son più vicini 
ai principi dei ministri? 

C. Come per duane? 

S. Sì: perchè i ministri danno da 
bere e i cuochi da mapgiare. 

C. O cosa danno da bere i mini» 
sUrl ai principi? 

S. Spropositi sopra sproposili? 

C. E i cuochi? 

S. ! cuochi danno a mangiare? 


S. I funghi di Claudio Imperato= . I 
re. ) == 
C Hai detto abbastanza: felicissi 
ma notte. 
S. Addio Marmitta, | 
C Addio staffa. | 
CoccopritLo 


DE PROFUNDIS 
DELLE CODE ) 

Dai profondi delle cantine. 

Dai profondi dei pozzi. 

Dai profondi delle cascate, Signo- 
re ti preghiamo, ti supplichiamo, ti 
scopgiuriamo. 

Misericordia delle povere Cole, 
misericordia, 

Misericordia delle code basse, del- 
le code ritte, delle code traverse. 

E l'hanno uta. — Ora poi e' ci 
credono anche loro; signore. 

E l'hanno uta. — De profundis. 

De profundis pei palazzi: De pro- 
fundis pei conventi. 

È venuto Attila Rè flagellum Dei, 
ossia il principe di Carignano. 

Perdona Signore alle code, di tut- 
te le forze, di tulle le proporzioni: 
anco a quella del regio Procurator 
Bicchieraj buon anima, Lui sì che 


l’avea lunga. 

De profundis. — Miserere — 'fe- | 

licissima notte alle code, rabi 

TARTARONE la ll 

PREGHIERA sa 

Di 3» qual 

io che sovra mille Mondi renà 
Siedi eterno imperator; 
AIl' Ausoniche rispondi 

se, 

Alme preci del Ps si 

Tu di un popolo risorto tutt 
Veglia, o Giusto all' avvenir, che 
Se per secoli ei fu morto, ven 
Non ritorni en a morir, mei 

Veglia a'giorni di quel forte A che 
Nostro Rege e Redentor t ren 
Che varcò le dubbie porte rozi 
Di un tiranno schernitor. turi 

4. 

Increato, eterno Spiro, Lalla 
Confidiamo solo in Te che 
Benedici dall’ Empiro sle, 
All'Italia ed al suo Re. riu 


Baraccni | 


} C. Che cosa? 
| | vol 
ii Enrico SoLrani Dirett, Resp. 


Tip SoLram 


N. 84 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


ATTUALITÀ 


Che belle feste, che cose ammi» 
rabili, che luminare, che gioja: viva 
la libertà, viva il progresso, viva la 
fratellanza ma con dieci paoli in ta- 
sca; evviva l' eguaglianza vera con 
qualche migliajo di lire l’anno di 
rendita. 

Sì queste son (ulte magnifiche co- 
se, sono avvenimeuti che debbono or- 
mai aver originato nei codioi lo spleen 
tutto va bene, mà fra qualche cosa 
che ancora non va affatto bene, av- 
vene una che va malissimo, pessima 
mente. 

Intanto dire del brulto sistema, 
che credo non vedasi altro che in Fi- 
renze, del continuo passo delle car- 
rozze lanto aristocratiche che di vet- 
tura, nelle vie principali della ciltà, 
e non solo nelle più ampie, ma an- 
che in quelle che sono assai angu- 
ste, e ciò in occasione di feste e di 
riunioni popolari. 

La riproduzione di questo spiace- 
vole abuso ebbe luogo anche nell’ul- 


tima festa che fu data Giovedì sera: 
e nella via Vacchereccia, e nell’ al- 
tra dei Guicciardini, le carrozze an 
davano e venivano con tal frequenza 
che i pedoni in quelle contrade cosi 
anguste Irovavansi di continuo espo- 
sti a farsi stritolare le gambe, o siv- 
vero ad essere schiacciati contro il 
muro. 

E perchè chi vuol godere della 
festa, quando il popolo accorre nu- 
meroso nelle vie non va a piedi co- 
me gli altri, e se ciò non gli aggra- 
da, non va piuttosto a passeggiare in 
strade larghe e meno popolate, e me- 
glio alle Cascine? 

I pedoni dunque, che spesso da 
bravi e buoni cittadini da una parte 
hanno a braccelto la cara e casta 
metà, dall'altra i loro teneri pargo- 
letti, dovran sempre temere di sen- 
tirsi schiacciare le patate dai piedi 
dei cavalli, e peggio ancora farsi rom- 
pere una gamba, o conficcare nel 
muro? 

Per coloro che il lavoro è cosa 
di ogni dì, non par vero in un giore 
no di festa, e specialmente di festa 


nazionale, di distrarsi un poco, di 
darsi in preda all'allegria; ed eccovi 
una quaalità di fannulloni, e di ozio- 
si, che da mane a sera sono intenti 
a dar l'assalto a una barricata di 
mattonelle o di pasticeini da Castel- 
mur oppure buon numero di rimbel- 
lettate e debosciate signore a toglie- 
re ai popolani l'unico spasso, che co- 
sì di rado è loro permesso. 

Questa perdio ron è eguaglianza 
un cavolo; ma è cosa che fa torto 
alla cultissima Firenze, è una porche» 
ria; e in nome del popolo, a cui i fi- 
losofi e gli umanitarj sembran rivol- 
gere le loro amorose cure con tante 
promesse di felicità, di benessere ec. 
ec. ec., di quel popolo che non ha 
per farsi trascinare altri cavalli che 
le proprie gambe, io stesso che mi 
glorio di farne parte, e che ho come 
lui una cavalleria ,simile, e che per 
giunta soffro orrendamente di patate 
ne invoco da cui spetta la cessazio= 
ne, con protesta e riserva che io ca- 
so di non esaudimento della mia do- 
mapda,. che è l° espressione del voto 
generale, io mi troverei costretto a 


2 
consigliare paternamente, come l'al- 
lissimo vicario maccaronio, l'uso del 
bastone. 

E prima di chiudere questa mia 
aringa (ricordiamoci che essendo in 
quaresima son posso dire arringa).di 
un altra cosa in nome del popalo 
onesto, del popolo savio «e zelatore 
del decoro e della. gloria della patria 
domando ai Superioribus nostris la 
cessazione, persuaso che ancor essi da 
quei valentuomini che sono, la tro- 
veranno giusta. 

Non sta, e non piace a chi ha 
educazione, ed a chi ha cuore italiano 
l'uso bruttissimo che si è introdotto 
nei ragazzi della plebe in principio 
separati e poscia riuniti io truppa di 
cantare pubblicamente ed in mezzo 
alle più turpi bestemmie canzoni .0- 
scene contro il sacerdozio, e il nome 
del pontefice e contro coloro che già 
ressero la Toscana. 

Se così si continua, il cuore e la 
mente di questi che ora son fanciul- 
li, si formeranno poi fattosi. adulti in 
tali priocipj e massime da ‘avere in 
loro dei cattivi cittadini. 

Imperocchè. non .c'illudiamo, se 
nella plebe in speciè si distrugge il 
principio. morale, sarà possibile l’ave- 
re poi in essa un valido sussidio per 
la patria, e, per l'ordine? lo ritengo 
che nò. 

Il'papa come principe temporale 
siamo (ulti d'accordo nel rifiutarlo, 
ma non così nella spa qualità di Ca- 
po supremo della Religione. 

I pridcipi decaduti mancarono ai 
loro doveri, ora ne pagano il fio, ma 
nop merilano per questo lè contume- 
lie e gli oltraggi della plebaglia. 

I sacerdoti, ‘tranne alcuni, had 
dale prove non dubbie ‘del loro at- 
iaccamento alla causa nazionale ed 
alle libere istituzioni, e non è un bel 
guiderdone nè un incoraggiamento 
quello di formarne subietto di can- 
zoni da trivio. 

Non parlo di quegli imbecilli che 
la sera sotto le logge del mercato 
Nuovo sì pongono a udire le pulite 
intohazioni musicali dei ragazzi con 
tanto studio e piacere, quanto ne pro- 
verebbero le persone assenvate e for- 
bite di educazione nell'andare a un 


| accademia, perchè tali individui han 
meno giudizio delli stessi ragazzi. 
Concludo. — Ciò ehe io ho espo- 
sto al pubblico, non è cosa che con- 
venga a un popolo culto qual è il 
nostro, che ha si bene meritato l’am- 
mirazione dell’ Europa; e spero che 
dall’ Autorità vi sarà opportunamen- 
te provveduto,;ora che fortunatamen- 
te anche il nostro paese forma parte 
di uno stato Wsrtemente costituito. 
Zampa 


ANEDDOTO 


Si dice che alcuni protettori delle 
restaurazioni , vedute «spatire ‘le ‘loro 
illusioni, voglianò protestare contro 
rl faito compiuto. È inutile spendere 
parole su ‘ciò, merchè la ‘toro sarà vox 
clamantis in deserto. Ma che volete, 
tutti abbiamo il nostro debole, ed essi 
hanno la debolezza dell’ insistenza, 
per cosa riprovata non dirò solamen- 
te dagli uomini di partito liberale, ma 
pur da colore dotati da madre na- 
tara di due dita di cervello. A cono- 
scere qual sia Jo, spirito che domina 
la nostra pepoMzione, mi piace nar- 
rare un fatto avvenuto in Firenze a 
ore 2 della notte dal 29 al 30 mar- 
zo p. p. In quell'ora la via Borgo 
Ognissanti era deserta, perchè ognu- 
no era rientrato nella sua abitazione, 
quando a caso passano di là {re ra- 
gazzi del popolo e vedono per terra 
una, bandiera, che sembrò loro caduta 
dalla casa prossima ad essa. Allora 
si danno premura di picchiare alla 
porta per ritrovare il suo padrone e 
fargliene la restituzione. AI bussare 
si affacciò un uomo alla finestra il 


quale fu dai ragazzi stessi richiesto 
se egli era il proprietario della ban- 
diera trovata nella strada, Risponden- 
do che sì, e veduta tanta premura in 
quei ragazzi, prima di scendere a ri- 
ceverla si munì di qualche moneta 
cade ricompensarli; ma qual fu la di 
lui sorpresa quando fattosi davanti 
ad essi, gli vide correre precipitosi 
per fargliene la consegna ricusando 
generosamente |'offerlagli ricompen- 
sa; dichiarando che non avevano fatto 
che il loro dovere, e che per tutt'al- 


{ro oggetto avrebbero presa una man- 
cia, ma non per la bandiera, perchè 
trovare una bandiera nazionale ab- 
bandonata a se stessa e restituirla al 
suo padrone non è cosa che meriti 
ricompensa; e lieti di quest* azione se 
ne.andarono alle loro ease. Questo 
falto racchiude in sè tanta importan- 
za che è inutile qualunque commento. 


DIALOGO 


tra Menico e Nencio 

— Meoiho mio, le hose Ne sono 
andahe megghio dicchè unn'aèo nella 
zucca, 

— Cosie mi dicea iffattor Maso, 

— Che mi burlahe? In meno di 
un anno e'siem doentahi grandi id- 
doppio! e se no piùe, badahe? 

— lo, vedehe! i' pigghierei immi 
prehe e ghi schiaccere’ la testa co- 
m' e' si fae a” piecioni, I' porto rispetto 
all’ unto. 

— Che v' ha egghi fatto? 

— Co' so’ discorsi e mi volea far 
apparire che le cose l'andaano come 
noicquarantotto, 

— E anch'immio ghia Je mele 
sime traeggolè. Da una parte igghi 
compato ; egghiè l' interesso disso me- 
schiero, guà! 

— Vi rammontahe oi nicquaran- 
tolto, quand’ e' ci mandonno colla an- 
ga a rimette ll’ ordine, com' e’ dicean 
loro? 

— 0 che v'andesti oi? 

— E vu vienissi anche oi! 

— Un men'arrihordo, 

— Oramai, egghiè inubile iffare 
innesci, e aenne ergogna, E v is’ ar- 
dòe, e bell effatt’ e finiha ? 

— Ma ora egghiè finito unni hosa, 
E' mi dihano che no’ siem bell’ em. 
mescolahi, uno’ è vero? 

— Perzioli! egghiè arriaho iper- 
sino e’ soiddahi d’ Ippimonte! 

-- 0 che ghiahe isti oi? 

— Io noe, ma la serva d’imme 
padrone, che la piagnea perchè ghiò 
parliho issù damo, che ghiè soiddato 
niccorpo che corre. 

— Che vol’ egghi dire lecorpo che 
corre ? 3 

— E son chegghi coibbaerino e 
le penne da cappone, 
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— Ebbene? 

— E Ha m'ha detto, che ll' ha 
visto arrià chest altri e che unn'enno 
da meno di chesti, e se nulla diulla .. - 

— O Garibaiddi, che nnegghi ? 

— Lui, ghiè sempre all’ ordine a 


tti’ i momenti, guà, 
— Vi rammentache oi eande lo 


hiamaano lo scomunihato? 

— E già! ma e' si tornalie/ chi 
er' egghino helli che lo hiamaano lo 
scomunihato? chelli medesimi che ci 
mandaano colla anga niquarantotto. 
Ma da ora ‘n lae, s' e’ mi tornan 
colle medesime palore, icche m' hanno 
fatto far a mene, i’ lo 0° far a loro. 

— Vu ssehe d' immè parere. 

_ 0 v'un sapehe, egghiè arrivaho 
anch' ipprincipe nooP 

— Dissicuro? e’ ghi arapno fatto 
festa, eh? 

— Eh poerini! le gente e' fiori 
dice che ghianno butto, e un si pol 
ridire! 

— 1 \° ho caro, guardabe! egghi 
bello aimmeno canto Liopoiddo? 

— Ma che diàol dihe oi? e un 
vi scatta nulla' Quie, e’ ci si ede ig- 
galantomo, e Liopoiddo .. . oh, ‘gnia 
hi vada ia, sapehe? nirrammeptà lui 
mi son rammentaho che ‘gna ch’ i° 
cerchi un imbrogghione. 


UN CONCISTORO 


MONSÙ PIGNATTA 


Fratelli dilettissimi. erbucce dell’a- 
nima mia, gravi afflizioni conturbano 
il mio spirito e credo anche ii vo- 
stro. 

Il sacrificio è consumato, la vigna 
ci è stata rapita con un ardire non 
più inteso; quella vigna di cui noi 
con rara pietà, con un sistema pater- 
no preparavate col mezzo del carne- 
fice le anime all’ amplesso del Signo- 
re, dopo di averle private dei mon- 
dani armamenti, e delle ricchezze che 
destano la lussuria, e spingono al pece 
calo. 

Oh esecrabile misfatto! Se non 


Enrico SoLianI Dirett. Resp. 


fosse; 0 dilettissimi; la soverchia mia 
pinguedine io, si lo per Îl primo ac- 
ceso da un nobile sdegno, nella mia 
qualilà di’ custode di (questa seggiola 
che voi mi affidaste, e che pare si 
appassioni a rimaner senza cuscino, 
correrei contro l' usurpatore, contro 
il pugno dei faziosi che lo seguono 
— pugno che per altro si dice esser 
grosso quanto quello del Colosso di 
Rodi — e... e... accompagnato 
da voi... ob rabbia... me la farei 
addosso. (Applausi dalle tribune.) 

Ma tu o prode bandito Civetta, tu 
che con tanta destrezza e sapienza 
hai saputo fio qui condurre le cose, 
a te io rimetto la somma delle cose, 
la vendetta, che la tua mapnsuetudi- 
ne, saprà trarrè maggiore ceniro !a 
violazione dei nostri diritti. (Bravo. 
bene, benissimo.) 

Fratelli, giorni di dure prove son 
giunti per noi. Preghiamo pertapto 
con una buona imbaadigione di cibi 
e col fiasco în mano, di non rima- 
nere minorf dei tempi. Cor meus eru- 
ctavit, et opera mea reci. ( Nella co- 
mitazione dell'animo sincopato per 
recepi). Sì, preghiamo aiuto, forza e 
coraggio per noi e per le invilte le- 
gioni, che nel loro valore non desi 
derano che di darsela a gambe. ... 
che.... (Applausi fragorosi; si ve- 
dono agitare tanti zucchetti che sem- 
bra di scorgere un campo di grano 
frastagliato da papaveri salvatici) or- 
dine, ordine fratelli..... chiedo la 
parola e continuo cal dirvi che le 
nostre legioni già formano l’ammira- 
zione di tutti per la loro dolcezza e 
la loro probità. — La fedeltà di esse 
è a tutta prova, e mosse da sover- 
chio affetto per noi e per la causa 
nostra, tultodì vanno a fare delle lon- 
tane passeggiate per esercitarsi, dalle 
quali si dimenticano di tornare. (Ru- 
mori, bisbiglio, tosse, espettorizzazio- 
ni ec.) 

E dopo la preghiera che fare?... 
To lo so, o miei carissimi marmit- 
toni, bisogna dare un esempio, una 
tremenda lezione. Ho escogitato gior- 
no e notte l’animo mio quasi litu= 
bando sulla gravità della misura che 
ho fermato entro di me di adottare, 
ho anche lacrimato su di essa, mi 


sono prosteso nella polve, ma alla 
fine ho risoluto, ho stabilito, e per 
decidere aspetto il vostro assenso, che 
quando il bene generale lo impone, 
il cuore deve tacere, ed io sto per 
scagliare i terribili fulmini!...(Ap- 
plausi frenetici, grida selvagge, cone 
fusione generale nell’ interno dell’as- 
semblea, Al di fuori risate clamorose, 
fischi sonori e suon di man con elle). 
+ +++» quei fulmini che più di una 
volta, voi lo sapete, umiliarono la 
superba cervice dei ribelli a questa 
tarlata seggiola , e li costrinsero ad 
implorare il nostro perdono.... (Si 
odono da capo delle sonore fischiate, 
e delle grida di disapprovazione .) 

Poco mi cale dei fischi di quegli 
bricconi che tania amaritudine han 
qui portato al cuor mio. 

Piango sulla lor cecità che li con» 
duce a perdere la via della loro sa- 
lute, la quale non è possibile se non 
con noi. Il nemico, l' insidiatore del- 
l’uman genere sussurra loro parole 
di perdizione. Non spero che nei ful- 
mini, e intanto mi pongo a sedere 
attendendo che mi diciate se debbo 
o no scagliarli. (Viva il sig. Pignatta, 
sì, sì.... no, D0...8i.... DO..+ 
ci faremo .... aspelliamo, .... son 
ridotti fichisecchi . .«. la confusione 
è al colmo, i fischi diventano terri- 
bili, e non potendo più dominare la 
situazione, Pignalta si cuopre col suo 
paludamento e scioglie l'assemblea). 

CosroLETTA. 


EPIGRAMMI 
Lagnavasi il Becchin con Don Ramiro 
Che affari non ba più nel cimitero, 
Ed ci lo credo bene; il Dottor Piero 
È andato in Scozia a far un lungo giro. 


Puldo ch'ogni bruttezza in sè raccoglie 
Un figlio aveva di bellezza un fiore, 
E volgendosi un di alla sua moglie: 
Non ti par che i! bambin, mio dolce amore, 
Somigli interamente al suo prpù? 
Ed essa: È pura e schietta verità. 


r——________u 
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IL PROFESSORE SBORNIA 


Un disperato caduto proprio dalle 
nuvole, un di quegli esseri che capi- 
tano fra i piedi in tutte le rivoluzio» 
ni, che si vantano umilissimi servi- 
tori di qualunque padrone, che ieri 
piaggiavano il vecchio potere, e che 
oggi lo detestano per adulare quello 
che gli è sueceduto, in somma un di 
quegli uomini che non sono fedeli a 
nessuna bandiera, nè a veruo prin- 
cipio fuorchè al francescone, a forza 
di strisciare, di vantare martirologio 
polilico ec. ec. potè ottenere in Ca- 
lifornia un posto di Segretario di un 
corpo insegnante. 

Forse, potrà osservarsi da taluno, 
sarà stato il merito che lo avrà spin- 
lo a quel grado? - 

Si perdio! Tutto il suo merito si 
sostanzia nell'ubriacarsi dalla mattina 
alla sera o con vino o con zozze; ed 
il suo volto ha tracce non dubbie 
della sua intemperanza. Jl suo este- 
‘riore poi ritrae non meno ‘del volto 


le doti dell'animo di questo celebre 
personaggio: Un soprabitaceto, del qua- 
le non è dato più ravvisare il colo- 
re, tanto è imbrattato di macchie di 
vino e di liquori, un cappellaccio di 
feltro, rosso quanto il viso del yra- 
drone, ed il rimanente del vestiario 
sulla stessa properzione- rivelano in 
questo amico perpetuo della taverna 
e del fiasco, un uomo da trivio e non 
una persona fornita di dottrina e di 
ingegno. 

Pure madonna Fortuna che è la 
femmina più capricciosa che si cono- 
sca, ha fermato di prender per i ca- 
pelli mastro Sbornia, e di addestrar= 
lo a voli sublimi, incamminandolo 
niente meno che al Parnaso. 

Fatta la figura, che doveva fare 
nell'ufficio di segretario un individuo 
della costui forza, il nostro bevitore 
di sostanze alcoeliche, di cui può dir- 
si che nei suoî studi abbia consuma» 
to più vino «che olio, «quando forse 
dubitava iui stesso di fare un bel ca- 
pitombolo; si trova all’opposto elevato 
al grado di professore di... di... 
di... ed... ajulatemi a dirlo, è una 


parola che non vuo! sortirmi dalla 


strozza ... irisonima di una scienza 
che termina in etica, con l’annuo ap- 
puntamento di 4000 Reis, bene spesi 
in mia fe! 

Evviva i ciuchi, e le bestie di ogni 
paese, viva il professore Sbornia let= 
tore di e. .; e... etica nella catte- 
dra dei vinai in California, 

Ah! ah! ah! che avvenimenti 
bellissimi, che lieti incoraggiamenti 
per il vero merito, che ricompense 
a chi ha non con chiacchiere, ma con 
fatti logorato la vita sui libri consu- 
mando dell’olio, e non del vino, 0 
acquavite anaciata, 

Si vede che anco in California le 
si fanno belle... già non deve sor- 
prendere perchè è stata una scelta 
del famoso Commendator Carota che 
in California ha fatto un semenzajo 
di professori zucche, e che da Carota 
qual è, non potéva che scegliere delle 
barbebietole e delle zucche, 

Quel che poi fa ridere e ;ad un 
tempo comprender l’animo di un cer- 
to sdegno, è il considerare che que- 
sl impostore detto il professore Sbor- 


2 
nia, addottorato nella Sbornietica, leto 


tore emetico se ne sta burbanzoso ri- 
tenendosi da senno per un uomo di 
vaglia, oppure da vaglio, guardando 
con aria grave e superba coloro che 
ei crede essergli inferiori, ma che hao- 
no ingegno più di lui a mille doppj. 
Battezzato professore dal Commen- 
dator Carota, questo paperone di Sbor- 
nia non arrossì in mn certo concorso 
di opere d’arte che ebbe luogo a S. 
Francisco di California, d'impancarsi 
fra coloro che dovevano dare il giu- 
dizio sulle migliori fra di esse e che 
insiem con lui pronunziarono giudizj 
tali, che forse non li pronunziò mai 
Minosse nel suo pretorio infernale. 
Si vuole — si vuole veh nè io 
intendo di assicurarlo — che questo 
professore senza professione, questa 
zucca ripiena di orzate, limonate e 
ponci e di mollo vino, accettasse da 
alcuni fra i concorrenti non pochi 
terzini e fiaschi di vino generoso, e 
che si decidesse dopo ciò a perora- 
re la loro causa, dando toro la fava 
quando non meritavano che il lupino. 
Ma finiamola, perchè sarebbe una 
tal minestra che più si rimuove e più 
manda cattivo odofe. Scio due paro- 
line-a te Sbornia e facciamo festà, 
Per amor del cielo se hai ua rima» 
suglio di pudore, se li cale di veder 
risparmiato per l'avvenire: il tuo nome 
nelle colonne dei giornali d' Europa 
e di America, cessa, cessa per’ pietà 
dal continuare ne) disimpegno di un 
ufficio, che si ‘adatta ‘alla tua persona 
quanto la veste di an Damerino po- 
trebbe adattarsi a quel. mingherlino 
del Baecioni, che tu forse stando in 
California non conoscerai essendo una 
piapta \esoliea per codestì climi; 
Molto peccasti col volerla fare da 
giudice mentre. non hai giudizio, col- 
l'assumere le,penne del pavone, men- 
tre non siei che. uo corvo. Non l’il- 
ludere se Carota, forse istigato dal 
fautore delle marionette ti ha credu= 
to un saltievo della Sorbona, quando 
invece non lo «slei-che della balla; — 
Ravvedili, siei ancora in tempo, e ri- 
duciti piuttosto in icaptina a studiar 
l'etnologia, nella quale, le lo pro- 
guoslico, farai progressi. 
BisTEccA 


MEA CULPA 

Ah!! questa volta e spacciata per 
me! mea culpa, mea maxima culpal 
Oh 1860! mia rovina, mia dispera- 
zione! povero Pasquale! A lungo an- 
dare coll’alta-lena, col barcamenare 
non la si dura... 

Del 1848, mi sono sostenuto, con 
fine accortezza, feci il tartufo, .. . il 
liberale, ... il brigante, il costituzio» 
nale... il repubblierano... ma con 
giudizio mostrai quiete faccie, sempre 
prudente, cauto, mi librai sempre in 
relazione agli avvenimenti che allora 
si succedevano : con vera intelligen- 
za esperimentata, seppi distinguere le 
persone, e a seconda modellai con- 
retti, opinioni, parole con certi gio- 
vani entusiasti, mi acquistai stima di 
buon liberale, qualche sospetto destai 
ne’ vecchi aeeorti, ma io, faccia to- 
sla con essi; il sospetto so che si de- 
lude, avvicinando con franchezza il 
sospettoso: entrai nel moto iniziato 
da Pio Nono, feci il fanatico, ma per 
poco, perchè m’accorsi che il movi- 
mento si spibgeva al di Jà della men- 
te:del Sovrano di cui io era impie- 
gato, ‘ servii però condiligenza it go- 
verno d'allora, ebbi. il mio soldo, 
delle (gratificazioni, .... me la passai 
bene: ma igli avvenimenti si sforza- 
vano, si riducevano agli. estremi, ed 
io sempre più prudente, raddoppiai di 
cautele... cominciai a scrivere a 
qualche mia conoscenza di Roma, 
trovai terreno adatto, ripetei lettere, 
prevedendo l’avvenire degli eccessi, 
mi preparai lelto adatto, ma non ces- 
sava' intanto dimostrare al mio pae» 
se le mie tendenze politiche, conti- 
nuai le visite ai Caffè, ai Circoli, ma 
insensibilmente più rade; finalmen= 
te..il repubblicanismo trionfò; da Roma 
mi fu scritto, coadiuvate lo sviluppo 
delle idee repubblicane, voi sarete sal= 
vol Per Dio! mi parve di aver vinto 
al lotto: ma pure! non confidai mica 
totalmente nel governo poatificio,.,, 
sempre prudente, feci si il repubbli- 
cano, ma cauto, furbo sempre, poca 
fede nel governo papale, nissupa nel 
repubblicano, 


' 


Tutto andò a soqquadro, tedeschi, 
paliboli, carceri, esilj, tutto si rinno- 
vò. Fui salvo, per parte del governo 
ibi salvai alquanto in faccia al paese 
perchè fui posto; nel fascio dei cen- 
surati, magnificai le cominatorie della 
censura, e passai il famoso decennio, 
nella mia solita alta-lena, che fu 
d'altronde di minor fatica di quella 
esperimentata nel bollore degli avve- 
nimenti. Ma oh Dio il 1859, mi ha 
perduto, irreparabilmente perduto! Oh 
me misero! la mia mente non ha ip- 
teso l’attuale movimento, e non ha 
saputo pormi al livello dell' epoca, Le 
prime parole di Napoleone III. ri- 
spetto all’ Italia, le ho credute un so- 
lito fomite di speranza agli Italiani, 
un pazzo Cavour al Congresso di Pa- 
rigi, un sogno la guerra, quindi non 
arrischiai la mia alta-lena, rimasi nel 
covo, anzi*feci il tartufo co'miei su- 
periori. Credetti lu guerra vittoriosa 
per l’Austria; la Russia, la Prussia sue 
alleate, ma mio Dio quale inganno! 
Dopo la -baltaglia di Solferino, tentai 
di barcamenare, ma non mi riescì, 
d'altronde nutrii ancora delle speran- 
ze pel Papa, per l’Austria credei sem- 
Pre, ua sogno.l° Annessione, la pali- 
tica di Napoleone, mi confusi la men- 
te, non votai mai nelle solenni cir- 
costlanze verificate in favore di Vit- 
torio Emanuele, mi finsi malato, ab- 
bandonai il paese quando occorse, Ma 
ohime ohime! il giorno è venuto! 
chiamato a prestare il giuramento al 
Rel... già per me era spacciata: ho 
ricusato!..; quell'atto mi ha sco- 
perto del tutto in faccia del mondo, 
ho perduto |’ impiego senza speranza 
nell’avveoire, il governo papale è ito; 
gl'italiani del centro cantano per lui 
il De profundis; miserere mei Domi- 
nel povera moglie mia, poveri figli. 
Ma dei tartufi più astuti di me ve 
ne sono pur tanti! e tanti hanno 
meglio. di me saputo barcamenare: Il 
governo è d'uopo le conosca: ohimè! 
per non morire di fame sarò costret- 
to di fire la spia. Miserere mei du» 
mine, mea culpa. 

L' Infermiere di 
ToneLLo 
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— Andiamo, fratelli, a ripigliare il nostro. 
— Se mi riesce voglio fare una seconda. edizione. 


I PAZZI POLITICI 


C'era in questo mondo fin dai 
tempi più antichi la pazzia di tutte 
le sorte — pazzia amorosa, pazzia 
superba, pazzia avara — elcetera, 

Ora poi il secolo-:con i suoi lumi 
ha scoperto:una specie di pazzia huo- 
va che si chiama la pazzia politica 

In questi giorni abbiamo avuto ip 
Firenze non solo: dei pazzi ma dei 
maniaci in materia di Stato. — Un 
Codino sorpreso da*improvvisa ver- 
tigine, ‘un altro divenuto imbecille 
come se fosse stato toccato dal fa- 
moso dito di Dio: — un altro colto 
dall'asma e dalla ottenebrazione men- 
tale, al primo colpo di Cannone che 
annunziava l'arrivo del Principe di 
Carignano. — Impazzato fino il cel - 
bre prete’ Autore dell Opuscolo inti- 
tolalo — Dio non vuole il potere tem- 
‘porale del Papa. — E impazzato anco 
questo ultimo con la scomunica 

Non ci mancava altro che questa 
per forlificar la credenza, ossia la fe- 
de. Anticamente si sa, i Papi si re- 
sero formidabili con le -scomuniche. 
Ed è celebre l'orgoglio pontificale che 
si voleva di questa inscrizione:— Sul= 
lAspide e sul Basilisco tu cammine- 
rai e pesterai il Leone ed il Drago- 
ne, 

Caspita ! io vorrei vederlo davve- 
ro un Papa camminare sui serpenti 
— può darsi è vero che questi ret- 
tili per spirito di amicizia e di fra- 
ternità non lo toccassero: Ma pure 
guà, lo vorrei vedere io. — E vorrei 
anche vedere la pantofola del Papa 
premere il collo d'un leone io furo- 
re. Dovrebbe essere uno spettacolo 
degno dei gladiatori e dell’ anfitez» 
tro. Ed ora o lettori, se non man- 
ca la pantofola per calpestare il leone, 
von manca per Dio, neanco il leone 
in furore. Questo leone si chiama po= 
polo ed è un pezzo che arruffa i velli 
6 Sferza la giubba e rugge. Questo 
popolo ossia questo leone è stanco di 
essere flagellato dai tiranni ed anco 
d’esser menato a mostra per le stra- 
de dai ciarlatani e dai cavadenti. 

E torno alla scomunica e dico. To 


antico i fulmini del Vaticano spaven 
tavano più che quelli del Cielo. E la 
medicina Scomunicatrice a'tempi delle 
fate e dei maghi produsse i suoi buoni 
effetti. Però la istoria ammnestra che 
i Papi fecero con la scomunica quel 
che faono i giovanotti con le ragazze 
compiacenti e dolei di core. Vale a 
dire, passarono dal dito alla mano e 
poi al restante. Insomma abusarono. 
E l'abuso delle scomuviche, finì co- 
me dovea finire —— cioè la paura 
pubblica, si tramutò in pubblica de- 
risione, — 

E va bene: gli uomipî, voi lo sa- 
pete, ed anco le donne coll'abitudini 
si avvezzano ad ogni cosa. Per que- 
sto si sà che il Rè Mitridate s' avvez- 
zò a bever l° arsenico come se fosse 
stato Elisir, e Milone di Crotone ar- 
rivò al punto di correre nello Sta- 
dio Olimpica portando sulle spalle un 
bue vivo e per conseguenza intero. 
O come fece Milone, voi mi direte 
a portar questo peso? Fece così: pre- 
se il bue appena spoppato e se lo a- 
dagiò sulle spalle: poi cresceva il bue 
e con l'uso cresceva ia forza. 

Perchè l'uso è la !egge. 

Ed è per questo che le scomuni- 
che che in antico facevano seccar le 
fontane, bacare i fiumi, inaridire i 
poderi elcetera, in oggi sono innocen- 
tissime cose che non fanno nè bene 
nè male. Anzi dico che fanno bene 
perchè cacciano 1° ipocondrìa e muo- 
vono il riso. I popoli scomunicati, 
mangiano, bevono e veston panni co- 
me quelli non scomunicati. 

Oggi, vedete, si crede in una sco- 
munica sola — in quella del vino 
detta anco Crittogama — ma del 
resto, se si eccettua qualche imbecille 
di baechettone la scomunica si può 
attaccare ai Cartelli dei teatri con 
questo titolo: — Farsa tutta da ri- 
dere. 

E dunque ridiamo, perchè convien 
confessarlo la scomunica che il Papa 
ci ha regalato è un furore politico e 
null'altro. Il Papa vuote il tempo- 
rale e l'avrà. Ecco la causa della 
scomunica presente, della quale nes- 
suno si da per inteso, perchè il tem- 
po delle anatre e delle carote è pase 
salo per sempre 
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Chiudo l'articolo con questi cele- 
bri versi d'un postru poeta sommo 

Sia pace a’ preti 

Ma pochi e queti, 

Sia-pace a’ frati 

Purchè sfratati. 

Ma il primo prete 
Torni alla rete, 
Lavativo 


PULCINELLA AD ARLECCHINO 


Per Dio t'invidio!!... colla tua 
maschera in viso sempre, te la ridi 
di tutto, di tutti impunemente: sarà 
Omai tempo che te la tolga di su 
quella faccia la negra coperta, sei 
tanto bindolo, che salvo il vero, Fa- 
giolino m'ha detto, jeri sera ridevi, 
quando hai saputo che la scomunica 
è stata lanciata dal Vaticano. Oh sven= 
tura/... Ella è ita per noi/.,, sia» 
mo maledetti dai capelli alle unghie: 
povero Pulcinella! bah... bah... 
bah... attori, promotori, consiglieri, 
aderenti tullì scomunicati!! bah... 
bah... bah... lo non appartengo 
alle prime specie ma ho delle ade- 
renze di siori scomunicaj: e anch'io 
sarò scomunicato — al... ah... 
ah... — ridi!? ridi?! ah che tu 
bruci in mezzo dell'inferno misera- 
bile... — Rido perchè per forza si 
vuol che siamo adesso del 1500, o 
del 1600 due o tre secoli indrio. — 
Ma che tu sei pazzo! che hanno che 
fare i secoli colla scomunica? — Vat- 
tene imbecillone! vero suddito dei 
Duchi oppur del Papa... — Oh mi- 
serabile Arlecchino, dannato danna- 
to!! ma non sai cosa sia la scomu. 
pica? Mio Dio, mio Dio, povera ani- 
ma? È una maledizione, quando man- 
gi, quando bevi, quando dormi, quan. 
do scrivi, quando leggi, ‘quando pensi, 
quando cammini, quando discorri; in- 
soinma di tutte le azioni e_ bisogoi 
corporali. — Proprio di tutti tutti? — 
E tu ridi? — Io sì che rido, e rido 
perchè so che il mondo civile è con- 
vinto che la seomunica si scaglia solo 
per materie ecclesiastiche, e so anco- 
ra che quesl’alto anlilogico, antipo- 
litico, antireligioso, è la rovina del 
Cattoliciismo. — Ma per amor di Dio 
tu sei un pazzo! — ah ah ab, rido, 
si rido, e riderò, e rideranno, riderà 
il mondo, ridono i presenti, rideran- 
no i posteri, evviva, chi canta, evvi- 
va chi ride, e chi fa ridere: — Ma 
la scomunica? è la tomba del papa- 
to, come Solferino è stata la tomba 
dei figli di Cecco Imperatore! E ls 
scomunica!!!? Ridi, ridete, ridiamo 
ridiamo... Un CartoLICO 
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Diceva un tal Biadajoli, — pro- 
tesliamo veh che non è quel bravo 
uomo del procuratore — a certi con- 
tadini alpestri di un signor Conte 
Spada. « Ragazzi volete venir meco, 
slarele come angioli, sarete liberi co- 
me gli altri contadini vostri fratelli 
che già sono al mio servizio, e che 
camminano spedili come se avessero 
la gotta? » 

Ed eccoti i contadini del Conte 
Spada rispondere in coro. « No, no 
e miîlle volle no: e’ si sta bene be- 
nissimo col nostro padrone, è tanto 
che siam con lui, gli siamo così af- 
fezionati, ed egli a noi, che a qualup- 
que costo, ne vada la vita, non vo- 
gliamo lasciarlo. » 

Biadajoli, da quel furbone che è, 
figurava di battere in rilirata, ed as- 
sicurava i buoni contadini montana- 
ri che non li avrebbe falli suoi, se 
non se col loro grazioso consenso, e 
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dopo di averli solennemente consul- 
fati, 

I montanari alla lor volta, ben 
sapendo con chi avevano da fare, si 
rivolsero al loro padrone Conte Spa- 
da, e prolestarono di non voler se- 
pararsi da lui, di non voler sentir 
parlare di Biadajoli; ed il Conte Spa- 
da da quel prode che è si dette a ras. 
sicurarli e da se stesso e per mezzo 
dei suoi fattori, per quanto in cuor 
suo sapesse già che prima o poi a- 
vrebbe dovuto lasciare questi buoni 
alpigiani, in compenso di altri conta» 
dini, e sentisse profondo rammarico 
nel dover dare delle speranze a quella 
brava gente, che più tardi non avreb- 
bero dovuto realizzarsi, 

Infatti il Biadajoli, assai esperto in 
malemaliche, prendeva nel caso attuale 
una curva piultostochè una retta, e 
mandava ai recalcitranti coloni il ma- 
le del denedetto, che in pochi dì col- 
l'ajuto di una regolare dimostrazione 
di bronzo e di piombo ebbe affatto 
cambiato i loro sentimenti. 

Ed ecco allora i contadini alpi. 
Giani in coro ed in tutte le note gri. 


dare: Si si si accetliamo, vogliamo e 
salutiamo per nostro padrone l'altis- 
simo sig. Biadajoli. Viva lui e quelli 
che sono con lui, ora sì che siamo 
felici.., che bravo Signore... eh 
si starà bene anche con lui. Evviva, 
evviva, vivano i nostri fratelli... ha 
falto bene il nostro nuovo padrone 
a non domandarci più permesso, ed 
a prenderci senza lanti complimenti: 
ce lo domanderà più tardi, non c'è 
furia, evviva, evviva sempre lui. » 

Nello stesso tempo i fattori del 
Biadajoli gli scrivevano « signore que- 
sta gente è già pazza dall'entusiasmo 
per voi, che giubilo, quali dimostra- 
zioni! » 

Così è terminata la faccenda, e si 
è veduto una volta di più che gli uo- 
mini, sono formati di una pasta tan= 
to malleabile, che specialmente con 
un poca di spinta si fanno dire di sì, 
quando han delto molte volte di nò, 
e viceversa. 

Nel caso da noi riferito solamen- 
te una Società di Delfini, e una raz- 
za di bruciataj non hanno intesn be- 
ne l'affare dei contadini si sono acer- 
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bameale risentili centro il Biadajoli, 
il quale è riuscito a porre i Delfini 
in quella stessa rele che avevano ap- 
parecchiata per lui. 

Gridate quanto vi pare onorevoli 
Delfini e bruciataj, ma il Biadajoli 
ve l’ha fatta in barba di micio, ora 
è selte suo, e chi sa che non sia ri- 
serbato per qualcua altro un tiro si- 
mile. 

CoroLettA 


VARIETÀ 


Sotto questo titolo ci vien comu- 
nicata la seguente: 


Arc. ... li 28. Marzo 1860. 


Vi dissi che domenica 18, stante fu 
cantato il Te Deum nella chiesa della 
Madonna per Solennizzare il Voto di 
Aunessione e che vi concorse il Cle- 
ro (ad eccezione del,solito ff, di Ar- 
ciprete ostinatamente codino, e di due 
banderuole di pretucciacci) gli impie- 
gati tutti, la Nazionale, ta banda ed 
it popblo in folli, ma won fi ho par- 
lato delle consegenze ... Te ne par- 
lerò ora. Come sai quel Curàto (one- 
sfissimo a tutta prova) cantato ‘il Te 
Deum lesse \'‘orazione pro Rege. Il 
càro Don ... Don... (chiamiamolo 
da qui in avanti codinissimo Don Su- 
ghero) dunque ‘il caro codinissimo 
Don Sughero, non ostante che non 
fosse in chiesa, perchè il primo dei 
suddetti tre che mancavano, ne scrisse 
al Vescovo, 

— Don Sughero è quello che non 
volle più andare in Chiesa finchè vi 
era la bandiera tricolore, che non vol- 
le assistere all'uffizio per i morti a 
Curtatone, che non volle chiamare a 
battesimo un bambino col nome di 
Vittorio Emanuele, perchè Emanuele 
diceva (è grossa!) era un cognome... 
che... che... e che ora finalmente 
urla dicendo che sempre feste, sempre 
banda, sempre allegria non è più qua- 
resima, ma carnevale. Per Don Su- 
ghero invero quando madamigella (o 
madama?) N. manda le minestrine 


non è quaresima, è astinenza . .. asti- 
nenza di far fuoco in casa propria. 
— I Vescovo. poi è quel grassone o 
Viso-di. Bacco che venne anpi sono 
da dove fapno gli uomini o ritratti 
di womini di gesso, ricompensato del 
suo amore per le candele di Sego; 
quel... tale che ordinò fossero proi- 
bili gli scaldini ai seminaristi, causa... 
— mi vergogno a dirtelo. — 

Il Vescovo avuto il rapporto di 


Don Sughero manda al povero curato 
uo letterone di rimprovero, gli dice 
che non doveva cantare il Te Deum 
senza suo permesso, gli dice che ha 
fatto male,... finalmente (ridicolezza 
a dirlo!) conclude che è ineorso pet» 
le censure dei Canoni e dei Coneilj, 
eto, 

Saputosi in paese questa cosa, tut- 
ti abbiamo riso della risoluzione di 
Monsigaors. — Oh buffoni la spia e 
l'autorità ! bisogna che ve ne persua- 
diale, quel che è stato è stato e non 
si torna più indietro. — Che tu Don 
Sughero modello d’ ignoranza e di im- 
becillità, navighi da perso, meno ma- 
le; anco te lo perdoniamo, non aven- 
do la vista buona a scorgere più in 
là di un palmo: ma che non veda 
Mopsignore, Uh questo è troppo!.. . . 
— Monsignore tanto dolto, tanto as- 
senbato, secondo che dice egli stessa, 
fa maraviglia che pigli questi gran» 
chi a secco, queste papere più grosse 
di quelle che è solito pigliare quoti- 
dianamente sarebbe meglio ehe si ras- 
segnasse dandosi pace e restando nel- 
la sua villa a tracannare quel vinet- 
to: 

Quei vinin che è tutto grazia 

E che il ghiotto mai non sazia. 

Addio. — Mi capitano sotto mano 
alcuni fogli che presto ti manderò 5 
fra questi c' è una circolare del solito 
gradasso Monsignore direita ai par» 
rochi della sua diocesi. Bel documen- 
to! — Eccoti le precise parole della 
conclusione: parla di una Circolare 
dell'egregio Finocchietti prefetto di 
Siena. 

» Esso (Prefetto) invase il lerre- 
» no a noi spettante» , La fece da 
Vescovo dirigendosi ai parrochi... 
(ridi? non ridere che son precisamen- 
te le sue parole.) « Senza avvertire 


» che piantava uno scisma di fatto 
» fra la Chiesa e lo Stato; anzi della 
» Chiesa e dello Stato faceva un mo- 
» struoso miscuglio. » 

Immagineresti sfacciataggine mag- 
giore di questa ?? 

Addio di nuovo. — Saluta Tere- 
sina la serva. 

Tuo 


MangonciNo 


IL COSPIRATORE 


È Florindo un giovane alto di 
statura, bionde ha le chiome, e la 
barba, che gli spunta sotto il naso 
in due baffetti arricciati con la po- 
mata : due pizzi gli scendono sulle 
guance rosse, in cui traluce |° ilarita 
dell'animo, 

Sempre allegro Florindo non a- 
veva altri pensieri che la toelette e il 
figurino di Parigi, che è il suo studio 
favorito; per lui Dante, Petrarca, Tas- 
so, Ariosto, Alfieri, Monti, Niccolini 
ec. ec, sono nomi ignoti. 

Ha udito rammentare il Verdi, il 
Donizzetti, il Bellini, poichè frequen- 
tando il teatro di musica, ha dovuto 
per forza apprendere i nomi dei som- 
mi autori della musica. Spesse volte 
alle soavi melodie della Norma, dei 
Puritani, della Beatrice di Tenda, della 
Traviata, il suo cuore palpitò, men- 
tre una gentile ed avvenente dama 
gli volgeva da un palchetto uno sguar- 
do non per simpatia, ma per contem- 
plare quel bellimbusto alquanto ri- 
dicolo, che coll’ occhialetto appeso 
all’ occhio destro a lei lanciava spesse 
e tenere occhiate. 

La dama curiosa di conoscere un 
giovane che le destava il riso, lasciò 
cadere nella platea il suo muchoir di 
tela finissima e ricamato. E Florindo 
subito lo raccolse, e corse nel pal- 
chetto della signora N. per restituirle 
il fazzoletto, lieto di un’ immagibaria 
conquista. Spesso gli sciocchi si pa- 
scono d' illusioni. 

a Voi siete un giovane molto come 
pito, e vi ringrazio, 
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ATTUALITÀ 


II? AR 
i | 


- 
i 
- Guarda Cammillo mi dicevi che non voleva mangiare e 
invece i Savoiardi spariscono. 
— Fino che mangia Savoiardi lasciamolo fare 


A 


e L'onore è il mie, o madama, 


riprese Florindo, di potervi néndere- 


un benchè fenuo servigio per la pri» 
ma volta. 

La sig N. interrogatolo sulla sua 
condizione, e ricevute tutte quelle in- 
formazioni che non parve vero al no» 
stro Florindo narrarle diffusamente 
anche sulla propria nobiltà, gli disse: 

« Ho piacere di aver fatta la vo- 
stra conoscenza, v' invito, se vi piace, 
dimani sera ad una festa che darò 
in casa mia, 

Era la sig. N. una ricca vedova 
dotata di molto spirito ed arguzia. 
Corteggiata da molti conservava il 
suo stato vedovile fedele al cenere 
del defunto marito, e assai si diletta» 
va colla società di culti e distinti gio- 
vani, fra i quali era stato ammesso 
anche Florindo per il caso fortuito 
di un fazzoletto, 

In quella sera adunque apparve 
nel palchetto l' avvocato N. di bella 
presenza, con barba nera e con oc- 
chio vivace e penetrante, 

Il nostro Adone in cuore soffrì, 
allorchè vide arrivare persona che 
poteva essergli un pericoloso rivale 
nella via scabrosa dell’ amore, e re- 
stò sorpreso allorchè | avvocato gli 
disse: «ah/ voi siete Florindo N. cono- 
sco bene vostro padre, che comprò 
la nobiltà per mille lire; come vi tro- 
vate qui? » Egli, effeso nell'amor 
proprio, avendo fatto credere a Ma- 
dama che la sua nobiltà era una del- 
le più aotiche, non rispose. Ma la 
sig. N. prese la parola, e raccontò in 
un' orecchio all'avvocato, che da moi- 
te sere questo giovane spasimava 
sotto il suo palchetto, e che essa cu= 
riosa di conoscere questo vanesio , 
avea lrovalo un mezzo non sconve- 
niente per avvicinarlo. L'avvocato, 
ridendo, suggiunse: avete fatto bene, 
contessa, ci diverliremo. 

» Come, replicò Florindo? .., Ci 
» diverliremo alla festa domani se- 
ra: » e stringendogli la mano l'av- 
vocato disparve. 

Ed egli ebbe l'onore dopo lermi= 
nata l'opera in teatro, di entrare nel- 
la carrozza di madama e di accom- 
pagoarla fino al palazzo di essa, e 
nell'atto di ajutarla a discendere dal 
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cocchio, ricevè la conferma dell’ in- 


: vito per la festa da ballo. ’ 


Infatti înella sera seguente, profu- 
mato e vestito con tutte le regole 
del figurino, monsieur andò alla fe= 
sta. 

In uva splendida sala addobbata 
con lusso asiatico; vi erano molte per- 
sone, fra le quali non poche unifor= 
mi bianche, cioè parecchi uffiziali, di 
una nazione potente, la quale pro» 
leggeva con le bajonette il Duca E- 
stense divenuto esoso ai suoi suddi» 
ti. 

Appena fu narrata |' avventura 
del fazzoletto, Florindo divenne il 
soggelto interessante della conversa- 
zione. 

Gli uffiziali con uniforme bianca, 
si appressavano alla contessa, e di» 
cendole: « Voi, madama, afere molto 
» spirito, è un italiano che ci fare 
» ridere... » 

Alcuni giovani di lieto umore, si 
accostavano a messer Florindo, e gli 
dicevano all'orecchio. a Voi siete, 
» molto fortunato, forse potrele pos- 
» sedere il cuore di madama: a piun 
» di noi dopo sì lungo tempo è toc- 
» cata sì fausta sorte, » 

Le gentili e amabili donzelie si 
congratulavano con la contessa, che 
avea procurato alla sua società un 
personaggio fico allora mancante per 
far divertire gli altri. 

Cominciata la danza, il nostro no- 
bile di corta data, dimostrò la sua 
abilità nel muover le gambe; avea 
ricevute in quest’ arte varie lezioni 
da una ballerina del teatro, che più 
volte avea rasciugato le tasche del 
gilè del malaccorto scolare. Questi 
privo di grazia e di agilità, danzan- 
do diveniva una figura grottesca; e 
ballando la polka più di una volta 
avea pestato il piedino alla marche- 
sina, e strappato l'abito di velo alla 
figlia del banchiere. 

Una vecchia Baronessa non tro- 
vando nessuno che la invilasse alla 
danza si era raccomandata alla pa- 
drona di casa, alla quale non parve 
vero di presentarle Florindo. 


(continua) 


SPIGOLATURE 

Le botteghe di dolciumi, i caffé, 
le tavole aristocratiche e soprattutto 
i fanciulli si ammantano a lutto, non 
essendo più possibile l'inzuppare Sa- 
vojardi. 

Lord Bloofommbrymberry si ac- 
corge ma tardi di esser caduto in un 
bertuello. Per rimediarvi guarda con 
occhio di concupiscenza una preda da 
lungo tempo agognata verso Scilla e 
Cariddi, dove intende di rinnuovare 
la commedia di un mezzo secolo fa. 
Speriamo che non trovi oggi i gonzi 
che trovò allora. 


Il Muoicipio di R*** in segno di 
grato animo ha deliberato che al Com- 
putista B*** resosi celebre per una 
sua nuova maniera di compilare i 
bilanci sia inalzato un monumepto di 
burro, tempestato di chiodi nella ba- 
se, e con un cornucopio da cui scap- 
pino cambiali in scadenza ed altri 
biglietti all'ordine. 


Da una via di Firenze passava 
un pover'uomo con un baroccio ca- 
rico di rena che portavala ad una 
Vicina casa in costruzione. Un tale 
si avvicina ad esso, e gli domanda 
se gli avesse regalata un poca di 
quella rena, quegli non gli disse di 
no, ma non mostrossi molto soddi» 
sfatto di tale domanda, quando l'al- 
tro gli soggiunse: non ne bramo mol- 
ta, sapete, mi basta tanta quantità da 
mettere in una padellina per la illu- 
minazione acciocchè il vento non la 
ribalti. Il barocciajo sentendo questo 
gli rispose non solo per coadiuvare 
la illuminazione ve ne darò quanta 
volete, ma son pronto a condurvela 
fino alla vostra casa. 
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TU PROTESTI 
ED IO PROTESTO 


Nanpo. Ce l'hanno fatta eh! Cecco, 
i nostri vassali! 

Cecco. Pur troppo, picchia, dalli, 
e mena alla fine scordando affatto i 
nostri benefizj, e la paterna nostra 
tenerezza, li scellerati si sono scelti 
un novello Signore. 

N. Colpa in gran parte le lue 
smargiassate, e le legnate che facevi 
loro sovente amministrare da quella 
bestia del tuo colonnello Vildémkroc- 
kkk. 

C. Devi dir piuttosto colpa delle 
buassaggini del tuo papà, che colla 
sua filantropia, e colla sua ambizio- 
ne di rendersi immortale nella sto- 
ria, si occupò solo di asciugar borse 
e maremme, e non volle mai adotta- 
re il castigamaiti, che io adropravo 
con i felicissimi miei sudditi. 

N. Sarà vero, ma intanto io vedo 
che non ostante l' averli tu fatti ba- 


stonare quanto li è piaciuto, ed an- 
che provvisoriamente fucilare, battez= 
zandoli per malinienzionati, quando 
si è loro presentata |’ opportunità ti 
han dato licenza, e pon han voluto 
più sapere di te. 

C. Sei un ragazzo, e non mi sor- 
prende il tuo modo di ragionare, Po- 
trei dirti molle cose per provarti che 
sei in errore, ma poichè or non è 
tempo di garrire con inutili contese, 
e saper devi che can non mangia ca- 
ne, io credo che il miglior partito 
da prendere, sia quello di pensare a- 
desso ai casi nostri e perciò . .. 

N. Intendo tu protesti, 

C. Si io protesto. 

N. Dunque noi protestiamo. 

C. lo l'ho bella e scritta. 

N. Ed io pure, Sentiamo intanto 
la tua. 

C. — Eccola. — Noi Cecco, cone 
te di Culagna, e delle Corregge, Prin- 
cipe del Parmigiano da grattare e da 
mangiare, Signore della secchia rapi- 
ta, discendente del prode Don Chi- 
sciotte, Duca delle Castagne ec. ec. 
Arciduca della nebbia: 


A lutti quelli che leggeranno le 
presenti, salute e scioglimenti di cor- 
po. 

Conciosiacosafosserosachè una ma- 

nata dei nostri vassalli, resisi ribelli 
fino dal decorso anno al legittimo 
nustro potere, cercassero colla più 
manifesta ingratitudine di sottrarsi a 
quel dolcissimo, e paternissimo giogo 
col quale ci studiammo mai sempre 
di renderli felici; 

Altesochè per mera prudenza ci fo» 
se giuoco forza in quella occasione di 
battere il tacco dai nostri già felicis- 
simi domipj, seguiti dalle nostre va- 
lorose e fedeli masnade, andando con 
esse a prendere stanza laddove il li- 
beralismo gode della maggior tolle- 
ranza, ma fio d'allora protestassimo 
in faccia a tutta |’ Europa dell'atten- 
tato commesso à carico dei sacri no- 
stri diritti, promettendo ai sudditi ri- 
belli un generoso perdono se si fos- 
sero in tempo ravveduti, ed a quelli 
rimasti a Noi fedeli una larga costi- 
paziane con adattate riforme : perdo- 
no e riforme che avevamo stabilito 
di concedere e agli uni e agli altri 


sulla proposta che ci avrebbe Tissc= 
gnata il prode e liberalissimo gene- 
rale conte di Wimpfffffennm 

Altesoché non ostante tulle que- 
ste belle promesse e la prenotata 
protesta, i sudditi tutti del già micro= 
scopico nostro inapero, non solo quel- 
li ribelli, ma anco gli altri sulle pri- 
me rimastici fedeli, trascinati dall'ita- 
lianomania, siansi ullimamente e con 
una slealtà senza pari, (compresi, oh! 
inaudita cecità, i preti che noi sem- 
pre prediligemmo) scelto in modo ir- 
revocabile un novello Signore; 

Per questi motivi: 

Preso il parere delle nostre valo- 
rose truppe, stanziate negli stagni di 
Mantova, nella pienezza dell’ assoluta 
nostra autorità, e con tutta la forza 
dei nostri polmoni: 

Ci siamo degnati di protestare sic» 
come con un tratto della straordina- 
ria nostra bepignità ‘abbiamo prote- 
stato e protestiamo ia faccia al Cielo, 
al Sole, alla Luna, alle Stelle, a tutti 
i pianeti, ed ai loro abitanti, se pure 
come sostenne Herschel ve ne sono, 
ed in faccia a tutto il Globo Terrac- 
queo, comprese le Isole Sandwik, i 
Tapinambus, e persino l'i stessi antro- 
pofaghi conlro la violazione dei nostri 
sacrosanti ed intangibili diritti, avve» 
nuta mediante la votata annessione, 
e successiva ‘accettazione dei nostri 
dominj, e ci riserbiamo quando che 
sia di rendere efficace questa nostra 
protesta a tuiti e per tutti gli effetti 
di ragione. poi 

Dato ec. — firmato 

Cecco 
Visto d'ordine ec. 
Tempo perso. Segr, 

N. La tua prolesta mi ha, del 
grollesco,, ma può passare. Senti ades- 
so la mia, che è molto più semplice, 
ma più energica. 

Noi Nando, principe di Quarac- 
chi, Brozzi, S. Donnino, Montémurlo 
e Calenzano, Conte di Peretola, Duce 
Supremo del fosso ‘dei ranocchi di 
Fucecchio ec. ec. ec., Rè di Pontede- 
ra ec. ec, ec. ù 

Vista e ‘considerata quanto occor= 
reva la sleallà dei già nostri uo tem- 
po felicissimi, ed oggi infeiîcissimi 
sudditi; gii 


| 
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Veduto altresì e considerato, quan= 
l'era da yedersi, leggersi, intendersi, 
ponderarsi e considerarsi: 

È udito il parere del nostro con- 
siglio dei ministri. 

Protestiamo virilmente in faccia 
a tutta |’ Europa per la votata annes- 
sione e successiva accellazione dei 
nostri dominj; ed allo effetto di av- 
valorare la. nostra solenne protesta 
con quella forza che potrà esser a 
suo tempo necessaria, abbiamo ordi- 
nato ed ordiniamo. 

Avrà luogo nel prossimo mese di 
Aprile 1860. una leva forzata di ra- 
mocchi dai 18, ai 30. anni, non esclu- 
si neppure i coniugati, e per il  nu- 
mero di 400,000. teste, da effettuarsi 
nei fossi e stagoi di Peretola, Brozzi 
e Fucecchio, coò la maggior possi- 
bile sollecitudine, 

Dato ec. — ; Nanpo 

Cobdtrassegnato, 
Bertuccione Covone. 

C. Non c'è male; guarda la non 
mi dispiace... specialmente quella 
leva è iugegnosa; ma a proposito o la 
Gigia che fa? 

N. Se la.,.. — Addio per ora 
Cecco, i 
j PRRRRRR&R 


IL FRATE 


Che cosa voleva dir’ frate una 
volta? f 

Frate, una volla, sìgnificava fra 
tello. 

E ora frate, che cosa significa? 

Frate siguifica animale inutile. 

Mi spiego. Le fralerie nelle loro 
origini furono buone instituzioni e 
qualche volta necessarie. Per esempio, 
la storia mi dice che i Benedettini 
furono quelli che salvarono le Biblio- 
leche contro il furore dei barbari. 

E questo è l’unico merito fratino 
che abbia registrato la storia. 

Ora sulla bilancia della giustizia 
‘pesiamo il merito coi demeriti. 

Abi abi abi: la bilancia von ba- 
sta : bisogna pesar con la stadera da 
Carbone. 

l'dometiti frateschi sono infiniti. 


Chi da al popolo l'esempiv dell’o- 
zio P 

I frati che non fanno mai pulla, 
e vegelano grassi e paffuti alle spalle 
degli imbecilli. 

Chi da al popolo l' esempio della 
ignoranza utile ? 

I frati zucconi. 

Chi da al popolo l'esempio del- 
l’accidia ossia pigrizia ? 

I frati di tutti gli ordini, 

E la Gola, ditemi dove sta di ea- 
sa senza pagar pigione? 

lo convento. Nella cucina del po- 
Vero arligiano, ravanelli ed acqua di 
pozzo. Nelle cucine dei frati, banchet- 
lo perpetuo. 

E l° Invidia dove si rimpiatta? 

Io convento. ll frate è un anima- 
le invidioso per eccellenza. Caino non 
odiava Abele, quanto il frate odia il 
frate. Giovanni da S. Giovanni per 
dipingere la Carità fratin:, confignrè 
due somari che si grattavano a vi- 
cenda. Per me dico che il pittore a- 
vrebbe fatto meglio a dipinger due 
ciuchi che si pigliano a calci nel po» 
stione. 

Della lussuria, non ne parliamo 
nemmeno .x. Relativamente a questo 
peccato sulle porte dei conventi si po» 
trébbe meltere questa iscrizione: Tur- 
TO È FATTO. 

Sicchè, vedete, tutta Ja gerarchia 
delle virtù maggiori, ha preso posto 
nei chiostri detti anco Ricettacoli dei 
bighelloni. 

Creretelo, fratelli e sorelle, crede- 
telo, i frati nell'attuale progresso so- 
ciale e politico, sono mostri assurdi; 
controsensi e paradossi . Qual contro» 
senso, maggiore d'un unme con la 
gonnella® l 

E il frate è ingonnellato Chi più 
sfacciato di lui nelle  questue? Nep- 
pure il pagliaccio, il mimo, l’istrione, 
il sallimbanco. 

Fa vergogna e vergogna imper- 
donabile ad un popolo civile, il far 
la limosina ad un pezzo di fratac- 
chione grasso come uo tonno, e ne- 
garls sovente ad un cieco, ad uno 
storpiato, ad un invalido. 

La limosina fatta al frate è pane 
rubato al povero. El finiamola una 
volta con queste maschere sfacciate 
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prima finir chissa roba. 
farò certa fusione a parte ehe non vi resterà neppur la pelle. 
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— Chisso mannaggio, voggio 


— Allontanati scomunicato. 
— Allora, vi 


— Dun 
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che assediano i palazzi, le case ed i 
tugurii chiedendo carità Ma carità 
per chi? Forse per gli infermi, per 
le vedove, per gli orfani, pei pupilli? 
Niente affatto. I frate chiede la ca- 
rità per il frate, ossia per s» mede- 
simo ora col pretesto della benedì- 
zione, ora con la seusa del panegi- 
rico, ora dell’indulgenza, ora del pia- 
gnisteo e cose simili, 

Una volta per sempre l'umanità 
deve farla finita con questi accattoni 
petulanti. Il mondo và da se anche 
senza i salmi, gli Agnus Dei, i pater 
nostri: senza frati e senza fraterie: 
senza preghiere quotidiane e mono- 
tone che simili alla nebbia lasciano 
il tempo come lo trovano : senza im- 
postori, senza imposlure, 

Sapete, fedeli, perchè messer Do- 
meneddio ci concede in oggi più ra- 
de le sue grazie? Perchè lo preghia- 
mo troppo e male. Ditemi un poco 
— Mellelevi una mano sul petlo — 
se la mattina, la sera e la notte ve- 
pisse solo le vostre finestre un coro 
di bighelloni a cantare le vostre glo- 
rie e pregarvi sempre nello stesso mo= 
do che cosa fareste, — Mì par di 
sentirvi rispondere — per una volta, 
pazienza, per due, prudenza. per tre, 
compiacenza, ma poi, dopo la terza, 
ranno bollente sulle collottole del coro. 

AI Padre Eterno non conviene 
certamente di adoperere il rarno; ma 
egli adopera qualche cosa di peggio. 
La sua disgrazia, 

Ecco perchè abbiamo avuto la 
carestia L' Eterno ha voluto diminvi» 
re i ventricoli dei frati per veJere se 
invece di pregarlo cantando avessero 
cominciato a pregarlo ballando. 

Ecco perchè abbiamo avuto la ma- 
lattia delle uve. Il Padre Eterno s'è 
scandalizzato nel veder hevere i frati 
di S Maria Novella ed anco quelli 
che si chiamano gli Angioli. 

Diable! dirà qualche forestiero, co- 
me gli Angioli frati? è lo stesso che 
dire — diavoli santi, — Eppure gnor 
sie: a Firenze tra gli altri frati, ne 
abbiamo gli angioli, che si chiaman 
così dal popolaccio grullo perchè son 
vestiti di bianco (invece gli angioli, io 
non gli ho visti, ma dicono che sono 
ignudi.) 

Insomma tutti i mali della società 
vengono dai frati! 

Quante belle caserme non si pos- 
sono fare coi loro conventi! E spedali 
e seuole, e asili di carità e d'infanzia. 

Quanti quattrini v'è ‘da pigliare 
per lo stato se incamererà i beni fra- 
tipi! 

Quanti soldati vè da dare alla 
== 


Enrico SoLrani Dirett. Resp, 


guerra della Indipendenza urruolando 
i frati giovani! 

L'abolizione delle fraterie e dei 
frati, della monacheria, e dei mona- 
ci, è un atto di giustizia che l'uma- 
nità aspelta da tempo immemorabile. 
Perchè noo s'applica alla Toscana la 
legge piemontese rapporto all’ aboli- 
zione dei frati? 

Ma in Toscana bisogna andar più 
in là. E però in altro articolo, par- 
lerò della legge piemontese sui con- 
venti, del brutto emendamento del se- 
natore Desambrois, e poi,mi occupe- 
rò a parte delle monache. 


SPAZZAFRATI 


IL COSPIRATORE 


(Continuazione e fine, vedi N. 86). 


Ed egli ubbidì, e con la vecchia 
abbigliata coo tutta l'eleganza di una 
giovane, ma ribultante in quell’età, 
formò la coppia in faccia ad un uffi- 
ziale di un uniforme bianca, che dan- 
zava con la propria fidanzata, un'ita- 
liana /1! Nel galoppè la pinogue Ba- 
ronessa sdrucciolò, e il damerino per 
sorreggerla, Irascinato dal peso, le 
cadde addosso, e con un piede coper- 
to di scarpa lustra, le lacerò l'abito 
di raso biafco ricamato d'oro; la Ba= 
ronessa mezza svenula fu trasportata 
sopra una poltrona, e lutti accorsero 
a offrirle ajuto, guardando in aria bure 
levole Florindo mortificato, che do- 
po aver chiesta in prima sera mille 
scuse alla marchesina e alle altre che 
avevano ricevuto da lui un gentile 
ricordo; non trovava parole per iscu- 
sarsi cou la Baronessa, la quale ria- 
vutasi dal breve sconcerto, esclamò: 
« a Vienna, ballare meglio, che a 
Modena ». Era costei, la moglie del 
ministro d' Austria, il quale in quel- 
la sera era a segreto concilio col Du- 
ca; s'ei fosse stato presente a quella 
scena, guai al sig, Florindo; il mini» 
stro lo avrebbe accusato di aver get- 
tato a bella posta in terra la moglie 
di razza tedesca. 

Cessò per questa causa le quadri- 
glie, ed incominciò la musica accom- 
pagnata al pianoforte da un abile suo- 
natore, la fidanzata per andare più 
a versi del suo caro sposo austriaco, 
capiò alcuni motivi dell’opere Ro- 
berto il Diavolo, e del Profeta di 
Meyerber: la sua bellezza, la sua vo- 
ce angelica interessava vivamente 
tutto quell'uditorio, compesto di orec- 
chie più o meno perfette: a molti 
giovani in cuore dispiaceva saperla pro - 
messa ad un uffiziale austriaco: ma la 
signorina era innamoratissima di co- 


stui, che ricevè alloggio per alcuni 
mesi nella sua casa, e il padre di 
madamigella era contento, perchè por- 
tava la chiave di Ciamberlano del 
Duca: ma la chiave gli doveva cader 
ben presto, 

Queste cose accadevano alcuni an- 
ni addietro che è meglio non ricor- 
dare, ed ora cambiato governo per le 
vicende politiche, e fuggito il Duca, 
e i suoi protettori teutonici respioti al 
di la del Mincio, il nostro Florindo 
amico costante della sig. Contessa, 
(che non teneva più conversazione) 
alla quale egli occultava il suo ma- 
trimonio contratto di poi con una mo- 
dista, nutriva un’ardente passione per 
divenire un personaggio importante, 
per esempio un Commissario Straor- 
dinario, Infatti aveva tutti i talenti 
per riuscirvi. Sapete cosa egli fece, 
istigato da alcune guardie del Duca? 
cospirò, spese denari per trovare segua» 
ci, fra.i quali anche il Campanajo: 
ma questi fu più furbo, prese i quat- 
trini, e non sonò le campane, ma de- 
nunziò il cospiratore. 

Era Florindo geloso della consor- 
te: aleuni gli avevano fatto supporre 
che essa gli fosse infedele, ed egli 
non voleva crederlo. 

A sera inoltrata ritornava presso 
la cara metà: qual fu la sua mara- 
viglia, quando vi trovò due persone, 
che avevano posto in arresto il dru- 
do con la consorte, finchè non fosse 
comparso il politico marito: questi 
voieva furibondo scagliarsi contro il 
traditore: ma quelle due persone al» 
lora gli dissero: « faccia grazia ven» 
ga con noi, » l'amante posto in li- 
bertà fuggi precipitoso. 

Il giorno dopo piangeva a calde 
lacrime il nostro Florindo per tro- 
varsi chiuso in una piccola stanza 
per un tempo indeterminato, e per 
non potere anche fra le altre cose, 
sorvegliare la consorte. 

Il Rodomonte in miniatura non 
aveva potuto compiere la strage di 
Robespierre. 

Se il Duchino rifugiatosi sotto le 
ali dell'aquila a due teste, spera di 
ternare dove vorrebbe, con l’ajuto di 
tali Narcisi eroi della moda, può li- 
cenziare i suoi soldati di stagno, e 
porti fra i giocattoli dei fapciulli, e 
divertirsi invece agli scacchi, e dimen- 
ticaodo per sempre una donna tanto 
bella ed infelice che lo cacciò da ca- 
sa.sua, insieme con quell'altro coro- 
nato di lattughe, e col soccorso del 
suo diletto marito, che si guadagnò 
la sua mano con la lealtà, e col va- 
lore, 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


( Un Numero Centesimi 10 Italiani ) 


GRANDE ACCADEMIA 


DI POESIA ESTEMPORANEA 


E 
MUSICA VOCALE E STRUMENTALE 
in occasione 
DBLL'APERTURA DEL PARLAMENTO 
Poeii improvvisatori 

Potpo CanALETTI RE Nanpino suo 
figlio. 1 
Berpo Ceccni 8 ZaMpettINO di 
Modena. 
Dov Temporare E NARDONE suo 
fido. 
I suddetti Artisti sono pure Vir- 
tuosi di Canto, come appresso. 
‘Potpo basso_sfiatato. 
Nanprxo tenore în falsetto, 
Bspro CeccRI E ZAMPETTINO ba- 
ritoni-pecori, 
Dow TemporaLE basso profondo. 
Nanpone musico, 
coro 
di Biscottini, Gufi, Merli 
ed animali quadrupedi con coda. 
ORCHESTRA 
Corni, Timpani e Gran-Cassa, 


N. B. lo aggiunta allo Spettacolo 
vi sarà un Coro d'.Kaligni con Ban- 
da Nazionale sul palco scenico. 

I Temi ai Poeti verranno dati dal 
Sig. Virronio OnEsTI. 


(Si alza la tela) 

Si preseata il Sig. VirroRio: che 
vien salutato da unanimi e fragorosi 
applausi e grida di evviva, 

Dalla parte opposta compaiono Ber- 
ro Cecchi, Porpo e NaNpINO, rice- 
vuti da una salva di fischi che dura 
cinque minuti. 

Tema che da a loro il signor Vir- 
TORIO 

L'ultima volta che io apriva il 
Parlamento, in mezzo ai dolori dellI- 
talia ed ai pericoli dello Stato, la fe- 
de nella Divina giustizia confortava- 
mi a bene augurare delle nostre sor- 
ti. (Applausi.) 

In tempo brevissimo una invasio= 
ne respinta, libera la Lombardia per 
gloriose gesta d’eserciti, libera l'Italia 
centrale per maravigliosa virtù di po 
poli (Viva approvazione), ed oggi qui 
accolti intorno a me i rappresentanti 


del dritto è delle speranze della na- 
«siono' (Applausi clasnorosi. Evviva il 
Re. : 
(i ud poeti sì soffiano il naso, si aseiu= 
gano gli occhi, poò su quel tema cane 
tano insieme) I 

Addio del passato 

Bei sogni ridenti; 

Le forche, i bastoni 

Non son più posseoti; 

L'amor di Gigino 

Anch'esso ci manca 

Malgrado it tratiato 

Che fe a Villafranca, 

Or tutto finì ! 

(Fischi, palate: @ cavoli sul palco sce» 
nico.) 

Ai {re poeti già in :iscena si’ ag- 
giungono D. Trmponare, NaRDONE e 
ZAMPETTI accolti come i primi, 

Il sig. Vittorio da. il secondo tema: 

Molte difficoltà avremo ‘ancora a 
superare, ma sorretto. dalla opinione 
pubblica e dall'amore dei popoli, ia 
non lascerò offendere, nè menomare. 
verun diritto, veruna libertà. (Movi» 
mento generale di entusiasmo. Tutti 
gridano: Viva il Re.) 


2 € ‘ 
I sel eroi cantano în coro: 

Dobbiam fare testamento 

Giacchè l'ora è già sonata, 

E Vittorio al parlamento 

Già ci fece l'ambasciata 
(a questo punto le lacrime gl'impe- 
discono di proseguite e si ritirano sa- 
lutati dalle solite testimonianze di sim- 
patia.) ; 

Dopo cinque minuti il buttafuori 
viene ad anounziare che ZamPETTI, 
Porso e NanpiNo sono andati sogget- 
ti ad una grande rivoluzione intesti- 
dale per cui non possono comparire, 
la prima parte terminerà con un duet 
to di D. TEMPORALE e Nanpone. Essi 
compajono ed ascoltano il seguente 
tema: 

Fermo come i miei maggiori nei 
dommi cattolici e nell’ossequio al Ca- 
po Supremo della Religione, se l'au- 
torità ecclesiastica adopera armi spi- 
rituali per interessi temporali, î0 nella 
sicura coscienza e nelle tradizioni de- 
gli Avi stessi, troverò la forza per 
mantenere intera la’ libertà civile e la 
mia autrrità, (L'entusiasmo che que- 


ste parole, destano nell’uditorio, è ine 


desgrivibile. Tutti si alzano in piedi 
batlindo le mani gridando: Viva i} Re! 
Il sig. Vittorio non può compire la 
frase;se. non dopo alcuni minuti, tan» 
to son vivi e prolungati gli applausi ) 
della quale ‘debbo ragione. a Dio 
solo ed ui miei popoli.» (Applausi vie 
vissimi ) ; 

dopo di ehe declamano: 

Finì quel tempo (Enea, - è 

Che tuito si. credeaj 

Spenta del popol è.la buòna.tede, 
Nella nostra doltega or più non crede. 
(Coronati da solito successo‘ partono.) 
Viene il coro d' Italiani preceduto 
dalla banda. Acclamazioni eblusiasti- 
che dalla platea, 

It-:sig. Vittorio. — Nel dar ma- 
no, 0'signori, agli ordinamenti nuovi, 
non cercando nei vecchi partiti che 
ta memoria dei servizi resi alla eausa 
comune (Sensazione-applausi.) Noi in- 
vitiamo a nobile gara tutte le sincere 
Opinioni per conseguire il sommo fine 
del benessere del popolo e della gran- 
deuza della patria. (Acclamazioni pro- 
lungate.) La: quale non é più l'Italia 


deî Romani, nè quella del medio evo. 
Non deve essere più il campo aperto 
alle ambizioni straniere, ma dev'es- 
sere bensì I° Italia degl’ Italiani. 
Il coro degli italiani lo circonda ed 
intuona accompagnato dalla bandi 
l'inno: 

Fratelli d' Tralia 

L'Italia s'è desta. ec. ec. 

Dom. Tappso 


GIUBBE RIVOLTE 


Becu. Insomma il Rè Vittorio ron 
viene... 

Tonio. Come non viene se... 

B Dico che non viene, perchè è 
per venire, 

T. Bravo]. senti come si difende. 

B. Io l’aweo sempre detto io, che 
il Rè sarebbe venuto, 

T. lo lo dissi, fin dal giorno che 
Bettio Ricasoli messe sù l'arme. 
«; B: La «Restaurazione era vua cur- 


belleria. 


« T. Una' bestialità 
B. lo sqhb stato, sempre per .}é 
stampa libera, i 
T. E io per la Prostituzione. 
B lo ho votato per il Regno for- 
te, ; 
| T. E iò' per ta fusione. 
B. O Taliani, o morti, 
T.0 tuiti” fiberi, o lutti schiavi. 
Bisogna. liberar. Venezia. 
‘ Liberiamola. 
E Perugia. 
+ Anche dei, 
E Napoli. 
Anclie lui. 
. E la Calabria e la Siellia, 
Anche loro, 
, Viva 1° Pala. 
Viva | unità. 
Abbasso le Code. 
Viva il' Re Vittorio Emanuele. 
Toxro 
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RESURREZIONE 
SANSONE 


Fémoso 1860, tu nella serie de- 
gli sinni .sei veramente destinato ad 
@ecupare un posto celebre! Son -e- 
corsi soli quattro mesi della tua esi 
slenza, e già memorabili e maravi 
gliosi avvenimenti sonosi compiuti. 
Quali pasticci superbamente cucinati, 
quali arresti di nuova invenzione, 
quali insigni scoperte in così breve 
periodo di tempo è stato concesso a 
noi miseri mortali di contemplare. 

E se si vive fino alla tua fine 
abbiamo la fiducia di contemplare 
fatti ancora più belli, cose tali da fa» 
re strabiliare anche i trapassati. 

Intanto Riova non pretermettere 
un nuovo avvenimento che già e pas- 
sato nel dominio della storia, e che 
ci è stato riferito da Madama Menec» 
ca, ascui lo/aveva raccontato mada- 
ma Assofetida, alla quale lo aveva 
narralo madamigella Autonoma, ed 
a questa lo aveva dislesamente fatto 
apprendere S, E. la Contessa Barba- 
bietotato &6) rig. 

Ecco di che si: tratta. Il valoro» 
soy Îl' gigamtesco, ;il nerboruto, il pro- 
de Sansone, «il quale. dopo aver preso 
sulle spatle-la .città -di Gaza, oh pof» 
fareddio la dicevo grossa, volevo dire 
le porte della città ‘di Gaza ed esser- 
sele portale. a mezzanotte (ricordia- 
moci che in quei tempi non eravi 
faz) sulla cima del monte Ebron; e 
dopo aver operato tanti altri prodi- 
giosi atti di fortezza; alla perfine stan- 
co delle insidie e delle bricconate dei 
Filistei; unbel giornò, privò giù de 
gli occhi, che glierano stati fatti strap- 
pare dall'orbita, trovandosi riunito în 
un gran salone in mezzo ai suoi ne- 
mici, paffete, con una scossettina data 
a due colonne che reggevano ia volta 
dell'edifizio, schiacciò sotto le rovine 
se stesso ed i Filistei. 

Ora dopo la bazattella di 3034. 
anni circa dal di- della sua morte, 
Sansone stànco di attendere il gran 
dì della riunione universale uella val- 
le di Giosaffat, è risorlo, e con quella 
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} - Addio Mamma! Addio Papà 
— Addio Truciolino mio sei buonoj attento nel caso se i mici 
cari Fibocchini li riesce a farti rientrare dentro ove m'intendi. 


— Non pensate studierò tutto per farmi amare, con quel coSsi- 
mo che tenete in mano, 


A 

forza erculea, che la storia sacra ci 
afferma essere stata in lui. quando un 
altra volta era nel mondo, si estolle 
ad una sommità distinta, circondito 
da un aureola di chiodi, di bullette 
e di bullettoni, di cambiali, di paghe- 
rò, di cifre che rappresentano ideal- 
mente valori di migliaia, di milioni, 
bilioni trilioni er. ec. ec. 

Circondato da questi astri bril- 
lantissimi, Sansone giunto alla cima 
della sua ascensione ricevè dal Ba- 
rone Insacca, il sacro deposito dei 
chiodi, delle bullette e dei bullettoni, 
con la preziosa invenzione, che non 
è dato ancora ai profani di conosce- 
re, di moltiplicaroe il numero all'in- 
finito con stupore grande dei presen- 
ti e dei futuri. 

Allora Sansone dopo di aver sa- 
lutato cordialmente il Barone /nsac- 
ca, giura sull'ara di voler mollipli 
care la specie dei chiodi in siffatta 
guisa, da togliere ai profani il mezzo 
di rintracciarne la quantità vera; con- 
tinuando per mezzo delle cifre la con- 
fusione così strenuamente iniziata da 
monsiù Insacca. 

Sansone! mode!lo di fortezza, Er- 
cole resuscitato, i mortali attendono 
da te nuovi prodigi! E tu non ri- 
marraì inferiore nè ai tempi nè alla 
fama che già precorse la tua resure 
rezione . 

Un nobile arringo ti si è schiuso. 
La fabbricazione dei chiodi è tua pri. 
valiva: ma noi ti consigliamo di usar 
con parsimonia di questo privilegio, 
perchè tu sai che sovente « ad imum 
ruit qui summa petit » lo che ridot- 
to alla meglio in buon volgare suo- 
na: — fa spesso un capilombolo chi 
è arrivato in alto. — 

Noi intanto aspelleremo a scrive- 
re la tua apoteosi, allorquando avre- 
mo veduto le novelle tue gesta, che 
ti auguriamo sinceramente non dis 
simili dalle antiche. 

PATTONA 


INTENDA CHI PUÒ 


La Direzione di questo giornale ha 
osservato lo studio che taluni hanno 
posto nel seguire la via da essa hat- 
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tuta per ciò che riflette specialmen- 
te alle caricature, ma non ha ancora 
notato un. uguale zelo d’ imitazione 
nel ‘toasacrare parte delle loro fati= 
che, com'essa ha fatto, a pro dell'a- 
cquisto dei fucili, raccomandato dal 
prode Garibaldi. 

A noi nulla cale se altri si pone 
sulle nastre péste. Ma non dissimu- 
liamo che vedremmo con piacere imi- 
tato dagli altri il nostro esempio an- 
co in quelle cose che han tratto alla 
utilità e al decoro del paese, e che 
richiedono per parte di chi le pro- 
muove e ne conduce a buon termine 
I° esecuzione, un qualche sacrifizio. 

Non intendiamo con questo di far 
rimprovero menomamente a chicches= 
sia, ma solamente di ricordare un 
dovere, che incombe egualmente a 
tutti. 

Noi contenti di averlo adempito 
come meglio si credeva e si poteva, 
lasceremo agli aliri piena libertà di 
azione, affinchè mostrino se loro ag- 
grada che pon sono inferiori a noi 
nell’affetto e nella devozione alla pa- 
tria. 

BALDASTRICCA 


SPIGOLATURE 


DCI 
. 


Domenica scorsa circa le ore 2. 
pomeridiane, quattro individui furono 
decorati dai RR. Carabinieri in mezzo 
agli applausi della popolazione del- 
l'insigoe ordine pedestre, della ma- 
netta, e della gran catena, per essersi 
introdotti nello stabile della B. Ammi- 
nistrazione del Registro, all'oggetto di 
facilitare alla medesima la contazione 
del danaro, e lo smercio della carta 
bollata. 


se 
. 


Baraccola in somma eli siamo au- 
tomi la Dio mercè? — Bestia che tu 
sei, dille più belle se Li riesce, vor- 
rai dire autonomi. — Ah sì hai ra- 
gione lo sbagliato; che vuoi sono 
woci per me un poco astruse, e av- 
vezzo a stare in mercalo non mi rie» 
sce di.esprimerle bene. . 


DO 


A_N. ... la contentezza per la 
seguita anpessione è giunia fino al 
deliria. Pugai e bastonate sonn state 
oggetto di diverlimento di espansione 
per quel buon popolo. 


La Contessa Fava divertendosi 
molto a osservare la lanterna magi- 
ca, is uno degli scorsi giorni allorchè 
era tutta intenta a godere di questo 
divertimento fu udita esclamare «e Oh 
ciel che veggio.., quali orribili co- 
se... che brutti imbrogli ... che 
confusione ... una grandissima stella 
se non si arresta nel suo precipitoso 
corso .., sta per cadere e si volge 
al tramonto... mi si drizzan le chio- 
me... ed hola fronte madida di su- 
dore... Ah! pazza di stella dopo 
che ancor io con sì nobile stratta- 
gemma 1° avevo ajutata a brillar sul. 
l'orizzonie.., non me l'aspettavo .. 

E dopo tutta questa tiritera la 
nobile contessa Fava, figlia del no- 
bilissimo conte Favonio, ritrasse Jo 
sguardo dal canocchiale della lanter- 
na magica in preda alla più viva agi- 
tazione, ed al maggiore abbattimento 
dei sensi. 


Un tate parlando della perizia di 
S. M. Napoleone anche nelle cose mi- 
litari, disse: « Non può negarsi che 
quest’ uomo, oltre ad essere un famo- 
so politico, è anche un celebre stra- 
tagetico!!! » 

Due buone donne borghesi all’ar- 
rivo dei nostri fratelli piemontesi in- 
trodussero fra loro il discorso sulle 
qualità fisiche e morali di questi bra- 
vi militari, ed una di esse fu udita 
dire all'altra: smetti grulla, tu credi 
che quelli siano piemontesi . . . e'sono 
invece bersaglieri!!. 


Un fazionario della Guardia Na- 
zionale în un certo paese di questo 
ridicolosissimo mondo, veniva giorni 
sono redarguito dall'ufficiale di guar- 
dia, perchè, il tempo essendo piovo- 
so, egli non enirasse pel casotto.! AI 
che il fazionario soggiungeva: « fo 
non voglio entrarci, ho paura, e’ c'è 
un cane dentro. » Oh! prode sopra 
tutti brodi!!! 


Enrico Sociani Dire, Resp. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero Centesimi 10 Italiani ) 


IL MARCHESE VOLATICA | 


La scena è sempre in California. 
Un dispaccio testè giuntoci da quell’au- 
rifero paese col mezzo del (telegrafo 
sottomarino ci da la biografia di un 
altro brav'uomo, che poi ci affrettia- 
mo di comupoicare al pubblico, come 
facemmo per l’altra dell'immortale 
professore Sbornia, a cui sien sempre 
benigni il fiasco, la balla et reliqua. 

Pare che a S. Francisco la spada 
di un Augusto Messaggero cominci ad 
Aaflerrare una quanlità di code tarla- 
te, cosa che non era desiderata, ma 
desideratissima, da tutti i buoni cit- 
tadini di quel paese. La messe sarà 
copiosa quant’ altra mai, e la Califor- 
nia, il paese dell'oro, comincerà a ri- 
sorgere ed a respirare, 

Fra gl’individui che colà sono sta- 
ti giustamente remossi con plauso uni» 
mersale dagli ufficj che indegnamente 
disimpegnavano vi ha anche il Cav, 
Commendator Volatica dei marchesi 
di Montepulito, detto anche Luehino, 
l' evitato Ganimede, il gran Sniscal. 


co, 0 meglio Manescatco di una già 
corte principesca, il quale pet solo 
merito di sapere con mano maestra 
nelle regali imbandigioni sezionare il 
corpo di un pollastro, o un pezzo di 
rosbiff era stato immeritamente pre- 
posto alla sopraintendenza di un ce- 
lebre ginnasio di belle arti, e alla 
direzione di una non meno celebre 
pinacoteca di capi d'arte. 

Le diuturne rimostranze dei pro- 
fessori e degli scolari contro questo 
inettissimo Attila delle arti belle, ban- 
no finalmente trovato ascolto presso 
ehi ha assunto per divisa la giustizia 
ed il pubblico bene. 

Questo sfacciato cav. Commenda- 
tor Volalica dei marchesi di Monte» 
pulito sopracchiamato Luchino, con 
la faccia detorpata da uoa rinasceo- 
te golta rosacea, questo marchese da 
venti al bajocco, educato alla scuola 
dell’ipocrisia e della più raffinata si- 
mulazione, era solito rispondere con 
uno vocina melata, e ia tuono di fal- 
setto ai giovani scolari che si pre- 
sentavano a lui per impetrare soccorso 
€ protezione, e Non mancherò di rac- 


‘comandarti al paterno cuore del prio- 
cipe. .. io, lo sapete, sono vostro par 
dre... vai, vai non dubitare... ad- 
dio sai, addio... » e poi alla sordi- 
na, specialmente contro coloro che 
puzzavano di liberale, provocava ri- 
soluzioni contrarie alle loro istanze. 

Simile all’asino, che intese di cam - 
biar natura col solo imbrancarsi ia 
mezzo a nobili destrieri, il cav. Com- 
mendator Volatica, esiguo e ricurvo 
della persona quanto un salice, non 
arrossì di porsi in schiera con le mag= 
giori celebrità artistiche del paese, 
sentenziando a dritto e a rovescio sul 
merito delle opere d’arte, e notando 
per difettose le cose laudabili, e di- 
chiarando all’opposte perfette e belle 
quelle che meritavano di esser poste 
all'indice. 

Oh! barbaro, vandalo dei prischi 
tempi; nemico perpetuo del buono 
e del bello, ‘ed anctie del buon sen- 
so, asino fra tutti gli asini, per quan- 
to tempo burbanzosamente e con 
inaudita imprudenza non pronunzia- 
sti giudizj temerarj contro il vero 
merito, no deturpasti classiche galle- 


2 
rie, le -quati-non che-dirigere eri 


indegno di guar'are, non cercasti di 
incatenare il genio dei giovani artisti 
con le tue pastoje gesuitiche, con le 
tue insanie. 

Ma alfine la Dio mercè sei ca- 
duto. Meglio sarebbe stato per te, @ 
moltu meglio per le arti se ti fossi 
eccupato sempre ed esclusivamente di 
trinciare i volatili, sed il rosbiff, di 
quello che assumere uffici, di cui 
tu eri tanto e poi fantu immerite- 
vole. 

È tutto dire, ma pure è così, lo 
stesso governo antinazionale, che pri- 
ma reggeva i destini di California, 
protettore ed amico soltanto degli 
uomini della tua specie, rimase alla 
perfine così stufo della tua insipienza, 
e delle tue pagliacciate, che per uno 
dei due posti da te eoperti li puse 
irrevocabilmente al bando. 

Così è caro cav. Commendatore 
Volatica. Il Commendator Carota, di- 
cono alcuni, avrebbe dovuto incari- 
carsi lui stesso di mandarli a casa 
durante il suo felicìssimo regime di 
patate, barbabietole, zueche ec. er, ec. 
Ma-costero s'ingannano a partilo; 
eon: ciò sia che il: povero Commmenè 
dator:'Carota aveva ‘troppo di fare, 
per occuparsi di te; col dover firma» 
re contiduamente: brevetti «di . profes- 
sori, la imaggior partè senza arume, 
e senza: professiohe' chè venivangli spe- 
diti dal Barone !Braecio di ferro, al- 
l'oggetto di tenerezitti coloro che in 
temporibus illis avevano contribuito 
con ‘grida e schiamazzi plateali a fire 
il-bm bu 

Nel prossimo numero, speriamo 
di dare la biografia alel cav. Niretto- 
re Pietra Dura, che aspettiamo al 
solito \dalla California, e che voglia- 
mo sperare non riuscirà sgradevole 
al pubblico. 

Diarnsa 


IL GENERALE LAMORICIENE 


È proprio vero il proverbio: fin- 
chè s'ha denti in bocca, non si sa 
quel che ci tocca. 

__ Chi avrebbe delto che i! celebre 
generale Lamoriciere cospiratore ed 


emigrato,col.tempo sarebbe divenla» 
to soldato del papa? 

Eppure, l°.è così, lettori: ha fatto 
la-enofessione e qualche cosa di peg- 
gio: s° è baltuto con la disciplina, si 
è messo la coda e la parrucca e con 
una terribile sciabola di lalta minac- 
cia il Garibaldi, gli italiani e 1° ha- 
lia, 

Pamfete. Siamo al finimondo. 

Circolano voci diverse su questa 
conversione di Lamoriciere. 

V*è chi dice, È doventato pazzo 
— chi gesuita, chi briccone di car- 
tello. — V'è chi dice è passato sol= 
to l’Arco-baleno ed ha mulato sesso; 
e per questo ha deposto 1° Assisa vi 
rile di guerriero per barattarla con 
la tonaca del sagrestano. 

Altri raccontano che il generale 
ha perso la bussola per un ragazzo 
che gli è morto. Catta de duane! Se 
tutti i galaniuomini che perdono un 
figliolo, dovessero perder la testa, il 
mondo sarebbe pieno di decapitati. 
Compatisco, è vero, quell’ anima san= 
ta del Rè Davidde che disperato per 
la (morte d’ un suo bimbino diletlise 
simo, s' insudiciò il capo con la ce- 
nere-e battendp i piedi come avesse 
avuto: it ribrezzo! della quartana, se 
la: prese. per.un «momento con: mes- 
ser; Domeneddio. — 'Ma poi alla fine 
tornato in. se  rassegnandosi, ritor- 
nò l’uomo di garbo che era prima. 
Gampatisco la. madre ebrea. che nello 
assedio di Gerusalemme per non ve- 
der morir di, fame il figlivio, se lo 
mangiò come'se fosse stato un gal- 
lello. 

Ma Lamorigiere, pezzo d’omone, 
non lo su compalire davvero, dav- 
vero, ) 

L'ha fatta grossa, l'ha fatta ba- 
diale, 

Ma dunque, si deve credere che 
passando al soldo del papa, il gene- 
rale o per una ragione o per un al- 
tra si sia converuto rivestito, rimu- 
tato. 

to credo assolutamente di nò, per» 
chè in materia d’onestà ho certe 
massime che-'pon traosigono. lo ine 
fatti bo opinione che il galantuomo 
che muta la giubba per divenir brie- 
cone, non sia stato. galantuomo mai 


Me ne appello agli csempii di Lul- 
ti i giorni. Cosa credete che sieno 
quei cari prudenti che mutan l'abito 
secondo la moda o la posizione se- 
condo la tramontana ? 

Sono imbroglioni oggi, come le 
erano jeri, come lo saranno doma- 
ni, 

La natura non si muta neppur 
con la forea — l’ha detto Orazio e 
basta, — Chi nasce prete, muore pre- 
fe, chi nasce ladro, muore ladro. 

Chi si muta, non si cambia, ma 
si spoglia — vale a dire, mostra al 
mondo quello che fu, quello che e, 
quello che è per essere. 

Non ve ne ricordate di quel ca- 
ro liberatore con la tonaca che vo- 
lea, tempo addietro liberar |' Italia ? 
Tutti, dissero, evviva lui dal polo ar- 
tico all’antartico. Ebbene cosa volea 
il prete liberatore? Volea liberare V'1- 
talia, non dai tedeschi, ma dagli Ita- 
liani Era pato prete ritornò prete; 
non si mutò, si spogliò, mostrandosi 
nudo come Noè dopo la scoperta del 
vino. 

Così 1’ uomo si trasforma io po- 
litica, così s'è trasformato it genera- 
le papalino: sti 

E'ne vedremo dell’altre. Per me, 
lo dico alto, in questa valle di la- 
crime e di ‘corbelletie; non mi mara» 
viglio più' di nella. 

Se vedessi a\modo, di esempio, 
Giuseppe: Mazziai, imbrogliar la ma- 
tassa @ fare i servizi dell'Austria, non 
mi scrollerei  — Eppure io credo è 
fermamente! che' Giuseppe Mazzini sia 
il Rè dei galantunmini. — S'io ve- 
dessij il bianco doventar nero ed il 
quadrato rotondo, non me nè darei 
per inteso, perchè so che la Teolo» 
gia iosegna possibile anco la impus 
sibilità matematica. 

Per questo, esempigrazia, insegna, 
che dopo la resurrezione i eorpi dei 
beati, acquisteranno tra le altre la 
virtù della penetrabilità : ossia potran- 
no, senza battere il naso, penetrare 
pet entro ogni corpo per duro e so- 
lido che sia — precisamente come 
fece quella persona ‘celeste quando 
dopo la resurrezione comparve a ce- 
na, viva e verde, senza aver Intraty 
una porla. — 


LA CARITÀ 


‘DISEGNO DI UN QUADRO ESTRATTO DAL VERO. 


di di UNNI 


We _ = — ___ __s— d | i ) 
— lo mojo dalla fame N dA PI 


— Soffrite fratello se volete che il Cielo vi assista. Il I 


Fino a ora, a dir vero la pene- 
trabilità pirea concessa in vita per 
grazia, solamente alle spie — che pas- 
savano per lutlo, anco a usci chiusi 
— dora in poi staremo a vedere. 
Totanio congratuliamoci col gene- 
tale. 
BaTragLIO 


PI Miniera 
RACCONTO 


Paolina abitava una piccola stan- 
za di una casa posta in una delle più 
recondile strade deila nostra città. 
Lavorante in mode, non era conosci» 
‘ta che per il solo suo nome, ma l'a- 
ria melanconica e l’angelica bellezza 
di lei attracvano le simpatie di chion= 
que l'avesse veduta. — Quantunque 
non contasse che soli 18 anni Pao- 
lina avea già fatto ben trista prova 
dell' esistenza, Sola, senza guida, erasi 
lasciala adescare dalle dolci parole di 
no amante, che dopo averla sedotia, 
aveala pur vilmente abbandonata, co- 
me pur Iroppo di frequente segue; 
ande la povera giovinetta non stette 
molto ad accorgersi della prova vi= 
vente della sua troppa debolezza. 
Giunta all'epoca dalla natara pre» 
seritta, diè alla luce una bambina , 
che chiamò col nome di Eugenia e 
che pose a balia presso una donna 
delle nostre campagne, 

Da quel momento la giovin ma- 
dre altra cura non ebbe che quella 
di indefessamente lavorare per sov- 
venire ai bisogni della cara sna crea- 
tura, ed altra felicità non provava 
che quella di ricevere e leggere le 
lettere che la nutrice le inviava. 

Gia erano scorsi quattro anni da 
the la giovine lavorante viveva in 
tale isolamento, quando le fu fatta 
domanda di matrimonio da un tal 
Giovanni ....,. lavorante di pelli, 
cho da qualche tempo dimorava nel- 
la casa ove ella avea la sua piccola 
stanza, e che sentivasi trasportato 
verso di lei da violento amore, 

Sul primo la giovine donna ri- 
gellò semplicemente la domanda di 
lui, ma questi si addolorò si fatta- 
mente di un tal rifiuto, che ella cre- 
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Enrico SoLrani Dirett. Resp. 


dette dovere aggiungere esserle im- 
Possibile il'imaritarsi in quanto che 
aveva già amato un altr’ uomo. 

lovece di darsi per vinto a una 
tale rivelazione, Giovanni insistè mag- 
giormente, e promesse alla lavorante 
di farle dimenticare l'infedele a forza 
d'amore, finalmente tanto fece, tanto 
disse che ella, indotta ancora dalla 
dli lui aria di lealtà, acconsentì riser- 
bandosi però in petto di confessargli 
più tardi che era madre, e qualche 
sellimana dopo Paolina diveniva mo- 
glie di Giovaoni. 

Fino dal primo giorno del loro 
matrimonio, i due sposi vivevano 
nella più perfetta armonia. Giovanni 
che possedeva una qualche somma, 
aprì una bottega per proprio conto, 
i suoi affari prosperarono; finalmente 
la nascita di un fanciulletto pose il 
calmo alla sua contentezza . Pare, 
egli osservava con pena che malgrado 
tutti questi elementi di felicità, la 
melanconia di sua moglie, lungi dal 
diminuire, aumentava di giorno in 
giorno, a più volte dovè avvedersi 
che ella avea pianto, Ciò avveniva 
perchè la povera dopna dopo avere 
tardato a confessare a suo marito la 
esislenza di sba figlia, non avea più 
osato farlo daechè crasi accorta di 
essere incinta, onde fino dalla nascita 
del nuovo fanciullo, ella noo l'ab- 
bracciava una sol volta, senza pen- 
sare a quella povera innocente crea- 
tura che faceva allevare in segreto, 
che non poteva vedere, e che affi- 
data a mani mercenarie, si trovava 
priva per sempre delle carezze di sua 
madre. 

Intanto Giovanni dopo avere lun- 
gamente cercato il motivo di an tal 
misterioso dolore, prese un giorno a 
pensare che Paolina lamentasse colui 
che l'avea sedolta, di qui la gelosia 
prese la sua parte, e la spiò in modo 
tale che ben tosto trovò le tettere 
della nutrice, il contenuto delle quali 
lu pose al giorno di tutto. A tale 
scoperta, la gelosia di Giovanni cedè 
il posto alla sua naturale bontà, e 
io pari tempo le lacrime gli inonda- 
rono il volto, pensando a quanto do- 
veva aver sofferto la povera Paulina. 
Pur tuttavia evitò con cura tutto ciò 
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che avrebbe potuto fare sospeltare a 
sua moglie avere egli conoscenza del 
di lei secreto. 

In questo tempo giunse il giorno 
onomastico della gievine sposa, fu 
questo motivo per una riunione di 
amici in casa di Giovanni. Egli, ehe 
fino dalla mattina non avea cessate 
di dar segni di contentezza, prese 
tutto ad un tratto, verso la sera, un 
aria inquieta e pensierosa. Ciascuno 
degli assistenti avea offerto il pro- 
prio dono a Paolina; Giovanni soto 
avea mancalo all'uso, ma se ne era 
scusato promettendo di farle un re- 
galo nella serata, ed in fatti il po- 
ver’ uomo sembrava aspettasse una 
qualche cosa, andava, tornava, non 
{trovava posa; finalmeate verso le ot- 
to ore di sera, sentendo una carroz- 
za fermarsi alla porla di casa, fè un 
salto sulla sedia ‘gridando tutto giu- 
livo, 

— AU! ecco che il mio regalo 
giunge. i 
Quiadi uscì — 
maravigliati i presenti. 

Qualche momento dopo Giovanni 
rientrò tenendo per mario una bella 
fanciulliaa di circa sei anni che por- 
tava un bel mazzo di fiof} e rivolto 
a sua moglie disse: 

— Ecco una bella signorina che 
domanda il permesso di presentare i 


propri ossequi alla padrona di ca- 
sa, 


cendo restare 


E siccome sua moglie abbraccia» 
va la bambina senza sapere cosa vo- 
lesse significare una tal commedia, 
egli le disse qualche parola all’orec- 
chio. Di subito la giovine donna mise 
uo grido e cnopiì di caldi baci la 
fanciullina, 

Signori, disse allora Giovanni agli 
assistenti, io vi presento Eugenia no- 
stra figlia che oggi stessa ritorna da 
balia, 

Cosf la povera madre poté senza 
timore circondare di sue cure una 
figlia che disperava potere più vede- 
re, 

Non sempre però è dato a quelle 
fanciulle che. troppo facile orecchio 
prestano alle insidiose insinuazioni e 
proteste degli odierni damerini, l'in- 
contrare un uomo del cuore del no- 
stro Giovanni, che ‘anzi spesso acca- 
de che appena consumata la colpa, 
altro loro non resta in espiazione di 
quella che pianto e vergogna, 
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I SEGNI DEL TEMPO 


LI Astrologhi ci vanno su tutti 
i tuoni predicando che si avvicina, 
per la nostra società, il tempo del 
fuoco. Io umilissimo lunarista, scorgo 
invece per la Città di Firenze svi- 
lupparsi, quello del fumo, e volendo 
preservare li occhi dei miei concit- 
tadini dalle influenze del medesimo, 
eonsiglio una generale provvista di 
occhiali, ed al Solertissimo Munici- 
pio la fabbricazione per urgenza, di 
uo numero indeterminato di fumivori 
onde preservarci dai numerosi danni, 
ehe ci minacciano. 

E perchè non abbiate a chiamar- 
mi allarmista, mi contenterò per og- 
gi di cilarvi tre luminosissime prove 
di questo mio asserto. 

To primis et antimonio, il servizio 
di Chiesa Pasquale offerse una cu- 
riosa collezione, una esposizione umo- 
ristica di tutti i ciondoli, che la uma- 
na, vanità ba, per regola generale 
stabiliti a zimbello dei gonzi, delli 


zeri sociali, e delle £.... coscien- 
ze. 

I più graziosi anacronismi si leg- 
gevano in fumose cifre; sopra non po- 
chi petti gli ordini di S. Giuseppe, 
di S. Stefano, dello Spron d'oro di 
Malta, di Gerusalemme; le medaglie 
di meriti, più o meno civili, più o 
meno militari, prodigate dall'ex gran- 
duca, si davano la mano con qual- 
che gloriosa medaglia della Guerra 
del 48, e ardivano di fare la... 
variopinta Cresta accanto alle splendi- 
de testimonianze della guerra di Cri- 
mea, 

Non mancavano all'appello che 
le medaglie della Restaurazione, e le 
decorazioni del sire apostolico, forse 
per un resto di pudore non ancora 
dissotlerrate, 

Capperi/ o non sono insegne caval- 
leresche anche quelle? O non confe- 
riscono anche quelle il prezioso dirit- 
to, che qualche nostro confratello 
giornalista ha sì ben {stigmatizzato, di 
sedere cioè, fra gli Eletti nella ter- 
razza di mezzogiorno del palazzo Rea- 
leP per decreto di un autocrate pro- 


fessore d' Araldica, e di Ceremonie? 

Di chi dunque la colpa, se non 
della Costituzione fumosa della atmo- 
sfera nostra, che io vi accennavo sul- 
le prime, e che offuscando la vista, 
altenebra di rimbalzo le intelligenze 
puranco ? 

Eh via, smetta una volta, la stol- 
ta idea di poter consociare privilegj 
e progressi, di distinguere e privile- 
giare per segni esterni delle caste, 
su cui i sacrifizj per la Patria pesan 
forse meno che sulle altre. 

Un’ aura democratica, (checchè si 
voglia) influenzerà sempre lo spleodido 
movimento italiano, e spazzerà, lo spe» 
riamo, questa caliginosa atmosfera di 
nobilume, di fasto, che si vorrebbe 
risvegliare, e generalizzare. 

Merito, merito, merito 
Lavoro, lavoro, lavoro, 
gridiamo a tutta gola. 

Ogni uno di noi porti proporzio- 
nati, i materiali alla fabbrica della 
comune indipendenza, e libertà; di», 
stinguiamo le classi, ma quelle però 
delle api industriose, dei parassiti ca- 
labroni: splendidissimi, ed augusti ce 
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- Sicio caro, iu questa matasg vi sono 
— Ognuno tenga bere a mentg che chi 
— Mi afere matassa rotta, e no afere p 
- For God! Matassce tante io gruffate s 
questo. 

- Sfido s. Pietro; a sortin beng nella m 
- Mannaggio chisso nodo! 1 
— La mia fa onore a tutte. le hatasse 


ig vi sono degl’imbrogli. 

td che chi la rompe, la paga. 

ih afere più braccia: sane per reggere. 
grruffate sciolte sempre, esser nodo nuovo 


n$ nella mia vi sono degli strappi. 


2 Matasse 
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sempii ci tracciano la strada. 
Chi più semplice, ed accessibile del 
Re nostro? Chi più squisitamente gen- 
le del Principe Luogotenente, che per 
e. la più vitale istituzione dello 
Stato, ha ripetutamente convitato uf- 
fizîali della guardia Nazionale appar- 
tenenti ad ogni classe sociale? 

La nostra aristocrazia, capitanata 
dal non mai compianto abbastanza 
Laiatico aveva presa buona la via; 
nè mai più splenderà di tanta gloria 
vera come nelli scanni dei Deputati 
del Salone «le' Cinquecento. — Non 
receda perdio!!! Continui a rinnuo- 
vare i suoi Blasoni, con industri ope- 
re patriottiche, — Sorgan più nuovi 
titolati, ma a prezzo di nobili sudori, 
di sangue. 

Il campo è vasto, e le voci, che ora 
più gridano contro il fumo, che vore 
rebbe ora accecarci, saranno le prime 
ad inalzare un plauso alle illustra- 
zioni, ed alle decorazioni veramente 
italiane. 

Giorgio 


DIALOGO 


TRA DUE BACCHETTONE 


sulla Protesta. 


INTERLOCUTORI 
Gesualda e Mattea. 


GesuaLpa. Mattea! 

MATTEA, Gesualda! 

G. Noi siamo al finimondo, l"An- 
lieristo è vicino: le ebree maritate 
son tulle gravide. 

M. E le cristiane non corbellano. 

G. La religione cattolica è vicina 
a far banca rotta. 

M. E perchè ? 

G. Perchè il protestantismo fa pas- 
si da giganta. 

M. Non mi pare. 

G. Come non vi pare? | più sil- 
di cattolici hanno perso le traveggole 
e si sono fatti protestanti. Protestano 
i Duchi, le Duchesse, e l' Austria cri- 
slianissima, la protestato essa pure 
e poi e poi... non posso seguilare, 

G. Mattea, fatevi coraggio. 

M. Obi, ohi, non posso più .., 


danque noa lo sapete ancora? Ha pro- 
testato Nandino. 

G. Nandino! Nandino nostro? Oh 
cielo, oh tefta, ch monti, oh mari! Noi 
siamo al secondo diluvio universale 
se Nandina s' è fatto protestante: chi 
rimarrà devoto? 

M. Poveri brigidini, poveri Agnus 
Dei, poveri confetti, che gli abbiam 
dato quand'era bambino. E si che 
ora è grande. 

G. Chetatevi: è più bambino di 
prima e però ha protestato, 

«M. Ma chi lo avrà fatto prote- 
stare? 

G. S'intende: i cattivi compagpi. 

M. E li conoscete voi? 

G. Li conosco sicuro; sono i te- 
deschi. 

M. Ma fino ad ora |’ Austria era 
caltolica. 

G. Ed ora ha protestato anco lei 
contro |’ annessione. 

M. E i duchi? 

G. Hanno protestato, 

M. E la duchessa? 

G. Anco lei protesta. 

M. E contro chi? 

G. Contro il tempo, perchè non 
può fare più figliuoli. 

M. E il Papa? 

G. Il Papa ha protestato con la 
scomunica. 

M. Protestante il gran Capo! Mi- 
serere Domine: De profundis, Gesual- 
da, prepara la Cenere. 

G. Per fare il bucatc? 

M_ Nò per meltercela sui capelli, 
in segno di penitenza! 

G. Ma se abbiam la parrucca di 
peli di carciofo. 

M. Impolveriamo quella, 

G. Poveri noi: povera chiesa. Tut- 
li son protestanti. 

M. La fede è frittà. Non c'è più 
rimedio 

G. Ma me lo saperresti dire e per- 
chè, in particolare, ha protestato Nan- 
dino? Forse per malizia? 

M. Neaoco per idea. Nandino è 
semplice. 

G. Per Capo-giro? 

M. Nandino è sano. 

G. Per cecità? 

M. Nandino ci vede. 

G. Per sordità o sordidezza? 

M. Nandino ha leorecchie Innghe. 

G. Odunque perchè ha protestato? 

M. Per far ridere, 

CorLortoLA 


Cia 


A VITTORIO” EMANUELE" 


1. 

Stella che apporta al misero 
Nocchier speme e salute; 
Raggio divin che l'anima 
Vela di sua virtute, 

Per Te gi' Itali popoli 

Sprezzareno il servir 

E si slanciaro intrepidi 

To mezzo all’avvenir. 
2 

Trista I° Italia e tacita 
In suo dolor piangea, 
E a' figli suoi la misera 
Pietà, pietà chiedea; 
E Tu, guerrier magnanimo, 
Vedesti il suo penar, 
Sfidasti il falo; e i barbari 
Fugasti sino al sar 

Non ti fu dato estinguere 


La stirpe maledetta, 

Tu non compisti il giuro 
De la fatal vendetta 
Quando sul negro tumalo 
Giurasti al padre, o re, 
Non ormerà l’Ttalica 
Terra, straniero piè. 


Ah! forse sino all’ ultimo 
Cerchio dell'alpi; altero 
Avresti posto il termine 
AI minaccioso Impero; 

Ma una fatal parola, 
Che a Italia mal suonò 
A Villafranca: Sostati; 
Altera ti gridò. 

5. 

E dalla man fulminea 
Gittasti il ferro; ahi fato! 
Forse obliasti il Veneto 
Pianto e il nemico odiato? 
Tu inon errasti, 0 principe, 
Altri, ma ad arte, errò; — 
Iovan Venezia misera 
Adunque l’invocòP — 


Va'; forse il Ciel riserbati 
Più degna palma, o forte; 
Senza |° estrania aita 
Affronterai la sorte; 

Imprendi, imprendi, tremino 
I regni e i regnator; 
Giurasti Talia libera 
Innanzi al Genitor! 
Baraccme 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero Centesimi 10 Italiani ) 


MONSIETR LE GRAN CROIX 
PIETRA DURA 


Continuandoci i dispecci telegra- 
fici senza interruzione dalla Califor- 
nia, abbiamo ricevuta or sono pochi 
istanti la biografia di monsiù Gran 
Croce Pietra Dura, della quale nel 
decorso numero avevamo promessa 
ai lettori la imminente pubblicazio- 
ne. 

La messe delle code prosegue con 
piena sodisfazione del pubblico cali- 
forniano. Anche monsiù Gran Croce 
Pietra dura, già sotto prefetto della 
reggia di Brindellone nell'isola di Tai - 
ti, e Direttor generale dei lapislaz= 
zali, delle amatiste, corniole, agate er. 
è caduto. ° 

L'origine di costui fu oscurissima; 
ma dotato di molta dissimulazione (e 
chi non sa fingere non sa regnare) 
di un estrema pieghevolezza, sempre 
passivo agli ordini dei suoi superiori, 
aaco quando questi per un uomo o- 
nesto fossero stati ineseguibili, e cor- 


redato di una mediocrissima istruzio» 
ne, potè arrancarsi fino al posto di se- 
gretario dell'azienda delle salacche, 
del baccala Labrador, delle manifat- 
ture, solto la direzione del celebra- 
lissimo e liberalissimo cav. Gran Cro- 
ce, Gran Cordone scorsojo, Gran Ciam- 
bellajo, S. E. Fico, decorato di più e 
diversi insigni ordini, fra i quali quel- 
lo perfino del Mekdggkibhe, poscia 
inalzato al grado sublime di Gran 
Tesoriere, aggravato di tutti i porta- 
fogli dello stato della Gran California. 
E qui per una incidenza giova con- 
fessirlo, S E. Fico conosceva il modo 
di compilare i bilaoci un poco me- 
glio di monsiù le soidisant Barone 
losacca; e forse forse anche del re- 
suscitato Sansone. 

Ma Fico, l’orgoglioso, |’ onnipos- 
sente, il testardissimo Fico, ad onta 
che avesse il petto impiastricciato di 
croci meglio di un panforte di Siena, 
cadde insiem col suo principale di una 
tal caduta che impedirà ad entram-» 
bi di rialzarsi, e cadde quando meno 
se lo aspettava, quando ah! povero 
Fico, perdìo fu veramente crudele, la 


sua snodata ambizione gli faceva pre= 
gustare l'ileà di nuove croci @ di 
muovi trionfi. x 

Sventuratissimo Fico! Questa fu 
la seconda caduta, perchè non devi 
aver dimenticato che ne facesti un al- 
tra, dalla quale burbanzoso ti rialza- 
sli mercè |’ ajuto dei figli di... Se 
govia: ma questa volta la tua caduta 
è stata mortale, è divenuta irrepara- 
bile. 

Consolati nel tuo ostracismo col- 
1° idea di aver mangiucchiato qualco- 
sa per la vecchiaja; e col pensiero 
che a mangiare non siei stalo solo, 
giacchè anche quella larva ambulante 
del Barone Insacca, ha avuto un buon 
appetito, ha pensato anche lui da buon 
padre di famiglia a quel maladetto 
futuro, nel cui libro adamantino a 
nessuno è dato leggere. 

Consolati nella tua disgrazia, che 
auche ii bravo general maggiore mon- 
siù le Chevalier De Cadaveris, ecci- 
tato dal suo soggiorno nella disgra- 
ziata California, in questa pasciona di 
tuiti gli avventurieri, sentì suo mal- 
grado stuzzicarsi l'appetito, e mangiò 
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mangiò, e mille volle mangiò a sette 
palmenti, checchè abbia voluto dirse- 
ne in contrario, 

Consolati finalmente che anche 
Coriolano il Salvatore di Roma fu 
accusato dai tribuni del popolo di 
aver male usato del bottino di Ansio: 
e che avresti potuto continuare a di- 
menare le mascelle, indossando il 
paludamento, che è in voga, se quel- 
la scelleratissima ambizione non ti 
avesse posto le traveggole, se quel 
perfido di Belzebù non li avesse al- 
accalto con tanta tenacità alla coda, 
se lu non avessi in un momento di 
follia dimenticato quei versi del poc- 
ta, che debbe sempre aver presenti 
chi vuol tenere la impudicissima for- 
tuna pei capelli. 


+ + « + Pulchra Laverna 
Da mihi tallere, da justo sanctoque videri; 


Noctem peccatis, et fraudibus objice nubem. 


Bella Laverna (era la Dea dei la- 
dri presso i Romani) dammi modo di 
comparire un'onest' uomo, e di cuo- 
prire con denso velo le mie colpe, e 
le mie frodi. 

Lettori, ve ne supplico, perdona- 


Temi questa lunga digressione. Ma erd < 
indispensabile, poichè l'esistenza det ‘ 


cav. Pietra dura, e del Gran Cordone 
Fico, sono state ‘ialmente immedesi- 
male nei tempi feliei fra di toro, che 
poteva dirsi essere due anime in un 
nocciolo, per cui parlando del primo 
non ho potuto astenermi da dire 
qualcosa anche del secondo. 

Torno a bomba, Il cav. Pietra du- 
ra che da Fico al suo ritorno in Ca- 
lifornia mercè i figli di Segovia, era 
stato posto ad latus di Brindellone in 
qualità di sottoptefetto delle guardie 
tlel Pretorio, all'oggetto di spiare i 
passi e le azioni dello stesso Brindel- 
lone, per quiadi riferire a S. E. Fico, 
trovatosi da segretario dell'azienda 
delle salacche e del caviale ad esser 
sollevato a così delicato ufficio, e non 
compresane quanto era d’uopo la im- 
portanza, si fe avere in tasca da tulti 
i suoi dipendenti. Ma appunto perchè 
sapevanlo odiato, Brindellone e Fico, 
che pur loro aspiravano al vanto di 
venire a noia anco ai muricciuoli, non 
sole il tennero fermo nel novello uf= 


ficio, ma — e questa è madornale 
davvero — gli conferirono anche lo 
impiego di Direttore dei lavori delle 
pietre preziose che*conosceva preci- 
samenle quanto io copusco la medi- 
cina. 

Pietra dura impinguato da paghe, 
con quartieri splendidi e gratuili, con 
servitù e guardie a sua disposizione, 
era all'apice della felicità. Poco gli 
caleva se gli veniva fatto di giudica» 
re un pezzo di Verde di Prato per 
un Lapislazzalo. Che bisogno in fatti 
c'era che un Direttore conoscesse la 
partita del suo Dicastero? Coloro che 
dovevano sgobbare per lui, vi erano... 
Essi dovevano, come suol dirsi, por= 
tare il vino e bever l'acqua. 

Ma ob! follia delle umane gran- 
dezze, è pur troppo vero come dice 
il poeta cesareo che @« muoiono le 
città, muoiono i regni e che nulla 
quaggiù vi ha di stabile? » Anche 
Pietra dura quando credeva di essersi 
assiso e assodato nella nuova posizio- 
ne, ponf — udì la caduta di Brindel- 
lone e dî*Fico... e vide prossima 
anche ‘la sua. 

La fronte dimessa, fu osservato 
questo prafotipo delle mummie egi- 
ziane, questò microscopicò direttore, 
cadere» in tocchi come la statua che 
Nabuccodonosor vide in sogno. l'rima 
capitombo dal posto di segretario 
del Pretorio, poscia da quello di Di- 
rettore dellé pietre preziose; ma éa- 
pitombolò al solito con la paga. Rase 
segnato al suo destino fino dal mo- 
mento che mandò in forno il noto pa- 
sliccio colle iniziali W. L. II W F. IV. 
un solo pensiero adesso lo eruccia, lo 
martella, e persino gli toglie il sonno e 
l'appetito, ed è quello del temuto fal- 
limento generale della California, per 
cui dubita di non poter aver più la 
paga. 

TnomBong 


FRA CAVIALE 


Sembra quasi impossibile che le 
illusioni per certi individui debbano 
spingersi tant'oltre da disgradarne le 
follie che odonsi proferire dagli abi- 
tanti dei due popolatissimi sobborghi 
di Bonifazio e di Fregionara, i qua- 


I, giova dirlo fra parentesi, si spera 
che per il bene dell'umanità saranno 
acceresciuti di locale, 

Fra Caviale dei carmelitani scalzi 
— si noti bene che nn vogliamo 
parlare di quei calzati — l’omoni- 
mo del famoso e non mai abbastan- 
za ridicolo Caviale delle porte, dotato 
di una coda nerborula e nodosa co- 
me quella di una razza, incorreggi- 
bile nelle sue stollezze come un mu- 
lo, somaro quinto può esserlo un eiu- 
co, in sostanza l'idea incarnata del- 
l'ignoranza e dell'oscurantismo, uden- 
do approssimarsi l'arrivo del Re Ga- 
lantuomo fra noi, non arrossiva di 
spacciare che non appena giunto qua, 
avrebbe congregato tutte le notabi- 
lità del paese, e senza tante ambagi, 
senza punto mistero gli avrebbe detto 
che era d'uopo, anzi che era una ne- 
cessità il ricevere come Sovrano il fi- 
glio del passato Signore. 

Fra Caviale, si o lettori, questo 
ammasso di bitume, questa bestia in 
ottavo, sosteneva contro l'evidenza, 
e contro la logica, e contro anche 
il buon senso simili fole, non ostante 
che gli avvenimenti dovessero farlo 
ricredere dalle sue insulsaggini. 

Fra Caviale, sì, dimenticando che 
io questo mondo vi ha un Arlecchi= 
no che si studia di porre in luce tut- 
to ciò che puzza di assurdo e che è 
contrario alla morale, al pubblico be- 
ne, ed al decoro del proprio paese; 
seminava queste zizzanie pochi di pri» 
ma della venuta del Re anco nel fo- 
rum poenitentiae, dando a bere alla 
Crezia, alla Catera, e alla Cispina co- 
siffatte grullerie, ed eccitandole a te- 
nersi pronte per il grande avvenimen- 
to ed a propagarne la notizia fra le 
loro consorelle. 

Badiamo chè fra Caviale noo fa 
il solo a pascersi la mente in tal gui- 
sa, ma vi furono altri di lui confra- 
telli che afferrarono subito il lumi- 
noso concelto; ed anzi vi fu un cere 
to prete dissolutissimo, epicureo nel- 
l'anima, ailante della persona, un 
prete, adepto della venerabile compa- 
gnia di Gesù, pingue di benefizi, di= 
lettante della tavola, del non far nu!- 
la, e di altri sallezzi anche meno le- 
eili il quale dopo aver sempre revo- 
calo in dubbio il risorgimento italia- 
no, e l'affrancamento della patria da- 
gli stranieri, propinando colla maggio» 
re sfrontatezza al desiato ritorno dei 
tedeschi, accolse nella sua testa briaca 
di vino e di libidine, la bellissima ed 
ingegnosa idea, sorta nella mente del 
suo fratello da soma fra Caviale. 
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UN REGALO FUOR DI PROPOSITO 
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— La patria per compensare i vostri grandi sacrifizi, vi offre que- 
i sto regalo. 


_ Non lo accetto; perchè, mangiarli subito non posso, e tenerli 
a ingrassare so cosa costano, 


Questo bravo sacerdote, disdoro di 
quella parte del nostro clero che ac 
roppiando allo amore della religione 
d'affetto per la patria, ha così ben 
meritato dell'una e dell’ altra, e deb» 
be aversi per ciò e si avrà mai sem- 
pre il rispetto di tutti i cittadini, ab'- 
ta in via sopra il Caffè M°* Lo 
si vede continuamente occupato a con- 
durre a spasso un cane col quale, e 
colla serva ancor giovine e rolla ad 
ogni lussuria divide i suor passatem= 
pi 


Abitante in una delle principali, 
e delle più belle contrade della citta, 
in ogni circostanza di feste nazionali, 
mai ha voluto porre neppure un lu- 
me alle sue finestre. Chè anzi nella 
illuminazione splendidissima oltre o- 
gni dire, che ebbe lungo lunedì sera 
per l’arrivo del Re, fu espressamente 
notato che nella contrada ove questo 
prete abita le sole sue finestre erano 
senza lumi. 

Crediamo impertanto di segnalar- 
lo al putiblico, perchè si abbia quel 
mertiato sprezzo dai suvi concittadi- 
ni, che si è giustamente meritato, e 
perche, mentre ne piace di render 
fode a tanti altri sacerdoti che han 
così bene inteso la loro missione, non 
vada il virinoso loro contegno con 
fuso con quello di altri pochi, che 
vorrebbero ad ogni costo, sotto le men- 
dite spoglie di difensori della religio» 
fie, Ja subiezione perpetua della pa- 
tria, è la di lei igrominia. 

Quanto a fra Caviale é tai uomo, 
cui sen val la pena per adesso di dir 
altro. Se ei saprà trar partito da que- 
sta lezisne buon per lui, diversamen= 
te torneremo presto sull'argomento 
per frustire quante volte occorrerà sì 
esso come il prete epicureo, al quale 
fin d'ora dichiariamo asprissima guer- 
ra. 

Lettori, vi avverliamo che fra non 
molto udrete parlare nuovamente an- 
che di quella buona lana di fra Frul- 
lone Scarabeo, Scarabocchio, il quale 
fu fra coloro che provocò in addie- 
tro il nostro ostracismo. Egli gongola 
credendo che noi ci siamo addormen-» 
tati a di lui riguardo, ma è in gran» 
de errore. Non lo abbiamo obliato, e 
stiamo sulle sue tracce per richiamar- 
lo in breve ad redde rationem. 
Poppa cmiccne 


Pregati inseriamo la presente. 
L'ESPULSIONE DI UN PRETE 


Inaddietro si scacciavano dal col- 
legio del Calasanzio i giovani che pre- 
sentavansi con fiocchi tricolori alle 
vesti, ed in questi ultimi giorni s'im- 
paurivano di una tale minacci i 


I 


ponevano in penitenza se compariva- 
no nell'aula dell'insegnamento colle 
già vittoriose schede del plebiscito , 
però a tutela del mio onore ed in 
omaggio della verità, che genera l'o- 
dio ed il disprezzo nel t empo a chi 
la dice, oso rivolgermi ae V. S. affin- 
chè si compiaceia di acclud're pel suo 
giornale la letter a seguente che per 
sani principii dell'indipendenza italia- 
na, anzichè riportarne l' umanitario 
compatimento mi fruttò l'espulsione. 

M. Rev. P. Rettore 

Quando dopo aver fatto alla sua 
camera, senza mai combinarvela, due 
indirivieni per staccarle il permesso 
di andare in campagna ad aiutare uo 
parroco nelle paschali confessioni do- 
vetti di ciò consultare il religioso Sal- 
vini; e quando pell'accessibilità della 
collegiata di s. Lorenzo nella chiesa 
di s. Giovannino mi comprometteva 
il rilascio senza la sostituzione del sa- 
cerdote (che non valgo in cinque an- 
ni a vantarne uno) cosa mi fu rispo- 
sto dai fattotum della sagrestia? Ec- 
co le sue precise parole: — Eh, un 
prete non lo può trovare in questi gior- 
ni: il Rettore e P. Ausani lascian fa= 
fe tutto a me: in qualche modo [u- 
remo. — Quindi per avvalorarmi del- 
l'asseniamento, perchè l'ho sempre 
creduto immaturo nel cratere dell'in- 
telligenza, ripresi la parola e soggiun 
si che non provvedendo alla messa 
del mezzogiorno il clero di s. Loren- 
zo, e dovendo scendere a quell'ora 
un padre scolopo per agevolar lui l’ac- 
celtazione e protrazione io intendeva 
di corrispondergli lo stipendio della 
uffiziatura; alla cui bella proposta esso 
più volte ripetè il gergo dei graadi; 
— sì si, in qualche modo faremo, el- 
la può andare dove vole. — Ora die- 
tro sì chiare e genuine parole su chi 
refluiva l'onere della messa; e quindi 
a chi deve dirigersi il rimprovero del- 
la di lei mancinza? Eppoi, il decorso 
servizio da V. P. riconosciuto con lu- 
minosi attestati non porge una gua» 
renligia di mia, a niun altro secon- 
do, onestà per ritenere che la messa 
vacò per detti e fatti di questo bar- 
bagianni per non dargli altri aggetti. 
vi ...? Perchè dunque licenziarmi 
dalla sua chiesa? Ah trista sorte di 
chi è scritto negli indirizzi agli im- 
perterriti difensori della Patria e di- 
sapprova il dispotismo, onde non pre- 
valga la ragione del più forte, ma del 
più ragionevole !!?? Ho detto, 

Firenze 12. Aprile 1860. 
P. EVANDRO BIONDI 
Parroco non residenziale pei 
sani principii della Nazionalità Ita- 
liana propugnati anche nel 1848, 


UN PROBLEMA MILITANTE 
FRAMMENTO 
DI NTORIA CONTEMPORANMA 
in una città dell’ Italia Centrale. 

Ab ovo il nostro eroe fu sarto. 

Le pietose qualità di una vee- 
chia Zittellona, sua pareate, gli apri - 
rono la via ad indossare una divisa, 
che lo avvicinava materialmente ad 
UD poco augusto personaggio. 

Venne il Dies irae, e la rivo- 
luzione che al suo ex-padrone noo 
si degnò torcere un capello, lasciò il 
nostro individuo pure in possesso trap- 
quillo tranguillo di una paga non me- 
ritata, e di funzioni puramente nomi- 
nali. 

Sparlò, vituperò, derise l' ordine 
politico subentrato: espresse coram po- 
pulo, il pio desiderio che la Restaue 
razione (di là da venire) terrebbe al- 
l'ordine del giorno la fucilazione, la 
forca, usque ad extintionem della ma- 
la pianta dei liberali, 

Fu segnalato non come animale 
pericoloso, ma come rospo, che di 
lurida bava e di inare veleno spor- 
cava (non potendo altro) lo zoccolo 
della statua della nascente libertà. 

Quando ..... piovve, sù questo 
bel cesto (anzichè un meritato colpo 
di granata;) un raggio di grazia su- 
periore sotto forma di brevetto no- 
nostanteche la di lui buaggin» sia 
tale da non sapere scrivere il pro- 
prio nome, senza sproposito. (imma- 
ginate un rapporto!!!) 

Hanno avuto luogo patriottiche 
feste; e l'Eroe ha soffe; to tali incomodi 
a comodo, che l'hanno tenuto in casa 
propria, ed i suoi consorti chiuso, © 
sbarrato, onde potere salvare la pan- 
cia ai fichi, ed alla esaltazione del 
Granduca di Fibnechi, godere dell’in- 
teressante qualifica di sofferente per 
la sacra causa della legittimità 

I bravi si sono partiti, ed era 
sperabile che assoggettato alla severa 
disciplina dei campi; potesse il nostro 
biografato, sebben tardi, ravvedersi di- 
venendo apparentemente buon citta» 
dino, e smetlendo di divorare, con 
gola reazionaria, il pane patriotticos. 
ma sigaornò; un' altro raggio di gra» 
zia (già da lui derisoriamente profe- 
lizzato) lo lascia tuttora tra le dol- 
cezze degli affetti di famiglia, (di Pa- 
tria nò) ma dei pochi suoi simili, cone 
linuando ad offrire il brutto esempio 
della malafede, della ipocrisia trion= 
fanti, e soddisfatti. 


Nao omini illi per quem venient scardala 
Aures habent, et non audient; 
Nares ha\ent, et nen odora 
Non elamabunt in gutture 


" 
Giorgio 
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EPISODI 
del 16 Aprile 1860. 


Chi ha letto le maraviglie dei giar- 
dini incantati di Armida, avrà trovato 
alcunchè di simile nella leggiadrissima 
Firenze nel memorabile di 16. Aprile 
1860. giorno nel quale il Re galan- 
tuomo vi fe il suo ingresso. 

Gli archi trionfali, le guglie, la sta- 
zione della via ferrata livornese e la 
via dei calzajoli trasformate in poche 
ore in un ridente giardino, e la illu- 
minazione generale che ebbe luogo 
nella sera con gentil gara fra le pub- 
bliche amministrazioni, ed ogni classe 
dicittadini, accrebbero talmente la va- 
ghezza di questa festa nazionale, da 
lasciarneindelebilela memoria in quan- 
li vi si trovarono presepi. 

AI sorgere della nolte i fuochi in- 
ecodiati sul ponte alla Carraja, molte 
barchette con bande musicali nell’ar- 
no, ed in alcuni puoti della città com- 
pirono il trattenimento della. nume- 
rosa popolazione, la quale anche in 
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questa solenne eircostanza seppe con- 
servare quell’ ordine che l' ba sempre 
nobilmente distinta. 

Il voler narrare tutti i dettagli di 
una così splendida giornata sarebbe 
ardua impresa, nè il comporterebbe 
l’angustia di questo foglio, Solamente 
diremo che tutto ciò che in essa si 
fece fu degno del nostro Re, e che ei 
in questa circostanza provò quella 
commozinne e ad un tempo quella 
compiacenza che agli uomini onesti 
e leali soltanto è dato provare, quan= 
do dopo di aver perseverato in una 
nobile idea in mezzo agli ostacoli, e 
alle peripezie di ogni maniera, veg- 
gono alfine la loro costanza retribui- 
la con tante prove di non coartato af- 
fetto, e di universale entusiasmo. 

Degli archi inalzati ad onore del 
Re, il più che piacesse dopo l’altro 
della porta al Prato per eleganza di 
forme e per ben intesa simmetria, fu 
quello eretto sulla piazza di s. Gio- 
vanni, nel quale leggemmo il motto: 
— Al Re Galantuomo il commercio 
che si alimenta di fede. — Vogliamo 
pertanto sperare, che se il commercio 


per sussistere ha bisogno di questo 
ottimo nutrimento, sî vedranno quin- 
di innanzi scemare i fallimenti, resisi 
odiernamente così frequenti, e vera- 
mente dannosi a quella buona. fede, 
senza la quale non possono progre- 
dire gli affari, nè la pubblica forlu- 
na. 

Fra le bande musicali accorse dal 
contado a rallegrare con i loro con- 
certi la festa ve ne furono di quelle 
singolarissime per la foggia dell'abbi- 
gliamento, e che noi per non lasciare 
nulla inosservato, andremo brevemen- 
te a indicare. 

Notammo una banda di musicanti 
rondoni vestiti con tunica cenerina a 
coda di rondine, pantaloni neri, e Ke- 
pì sul costume del secolo passato. Il 
capo banda, dopo avere con assai di 
impostura posti a rango i musicanti, 
alzati le mani per più volte dimenan- 
do un logoro clarino, come Mosè 
quando con la famosa verga fe sca- 
turire l'acqua dalla nuda pietra, e 
dopo avere in lulta questa gestico- 
lazione impiegato più di un ora, alfi- 
ne diè priacipio all'aria. — Anché nel 
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c'el pei miseri è’era ‘una volta un 
Re. — Nell’esecnzione delle sinfonie 
il nostro capobanda era talmente pe- 
netrato dalla sua parle, che girava 
sui circostanti gli orchi da ossesso e 
le profilate falde della funica, (tanto 
si dimenava) gli si aprivano continua- 
mente come se presso le natithe aves- 
se avulo un sofffetto. Disgraziatamen= 
fe però, non ostante tulto il suo ze- 
lo, quand' era la parte”de! clarino si 
udiva precisamente nulla, giacchè il 
buon uomo non faceva nient'altro che 
soffiarvi dentro, senza predurre verun 
suono. 

Banda dei cosaechi del Don — 
composta d'indiviJui muniti tutti di 
barbacce rosse, e vestiti con tunica 
turchina, pantaloni rossi, e spallacci 
parimente rossi. Era tale la vivacità 
di questi colori, che a un individuo 
che ebbe la disgrazia di vederli al ri- 
flesso del sole presero le vertigini, ed 
ebbe la tentazione persino di gettarsi 
in arno; ed una doona incinta dubita 
che la sua creatura al suo compari» 
re nel mondo sara brizzolata di mac- 
chie verdi e rosse, tanta fu la im- 
pressione che ricevè alla vista dei bane 
disti. 

Banda dei semi pappagalli. — Di 
questa pure i componenti avevano il 
Vestiario con colori così eccessiva: 
mente vivaci, che gli occhi non pos 
fevano a lungo tempo sostenere la 
vista, Pantaloni rossi, tunica verde à 
guisa di ramarri, e spallini bianchi. 
Noi consigliamo questa buona gente 
a sostituire agli spallini bianchi, quel- 
li gialli, perchè così nulla avranno 
da invidiare di più vario colorati pap- 
pagalli del Brasile. 

Banda degli orsi del nord — Kè 
pì col pelo a modo di selvaggi \del- 
V Oceanicà, e di ùn modello non mai 
più veduto. Questi musicanti avevano 
i pantaloni talmente stretti da impo- 
dir loro qualunque movimento, onde 
sembrava di vedere i pali del tele- 
grafo piantati nel nuovo lungarno. 
Avevano assunto anche aria di molta 
importanza, e dopo avere sbadigliato 
tre quarti d’ora, alla fine in mezzo 
àll’'atisia generale ‘intuonarono la ta. 
rantella, 1 contadini dell’uno 0 déi- 
l'altro sesso noh''appena ‘ebbero indi 


to questa musica piccante si posero 
a ballare, e non poche crinoline furo- 
no Tacerate, coloro che si ebbero la 
sciagura di passare d'appresso a que- 
sti villici ebbero i pieili talmente sciu- 
pati, che il Cambi, il Turini ed altri 
pedicurei non mancarono di lavoro. 

Gli orsi bandisti, di cui li sbadi- 
gli avevano già annunziato un pre- 
core appetito entrarono dopo eseguiti 
varii eoncerli in una trattoria, e con 
una fame veramente canina divora- 
rono tutto ciò che vi trovarono, tan- 
tochè l'oste avrebbe veduto volen- 
tieri rinnovarsi il Miracolo della mol- 
liplicazione dei pani e dei pesci, 

Ma poichè nel mondo nulla avvi 
di felice e di perfetto, lè gioje di sì 
illustre concorso rimasero un poco 
contrariate dalla presenza — fatto d'al- 
tronde che si ripete in tutte le feste 
-- di buon numero di villanacci, dalle 
facce stapide, dalle zampe ferrate atte 
a stritolare i piedi dei cittadini, dai 
denti di mastodente, dai capelli simili 
alle spazzole di granturco, e dagli 
abiti di Jana adatti a respingere anco 
la mitraglia. La di ioro presenza si 
sentiva non solo dallo incedere screan- 
zato che è proprio li questi primi fi- 
gli della terra, ‘mà anco da certe ésa- 
lazioni deleterie che emanavano dai 
loro gentili piediai. 

Briscora 


UNA PASSEGGIATA 
PER FIRENZE 


Nella circostanza della prossima 
venuta del Re, mi prese diletto di 
passeggiare un poco per la città; e 
di esaminare i preparativi della festa, 
che più tardi riuscì brillantissima. 

Tocedehdo dunque per le contra- 
de di Questa illustre semicapitale eb- 
bi agio di notare diverse cosarelle che 
noo mi piacciono punto, che non piac- 
ciono neppure ad altri, e che perciò 
reputo conveniente di manifestare al 
pubblico, nell'atto in cui vado doman- 
datido congràa spiegazione a colorò 
cui Te medesime: si referistono. 

Comîacid dai RR. Padri infermieri 


‘di S. Gibvanni*di Dio fo Borgo Ogni:- 
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santi, e senza derogare alla genera. 
lità, domanderò a fra Diarrea, a fra 
Colica, a fra Emottisi, ed a fra Tu- 
bercolo perchè sulla porta del loro 
Spedale, sulla quale sotto il cessate 
Governo era visibile l' arme grandu- 
cale, non è ancora stata posta quella 
di Savoja ? 

Item eontinuando la mia passeg- 
giata e prendendo per via della Scala 
ripeterò la stessa domanda e con le 
medesime formalità a suora Pruden- 
za, a suora Priscilla, a suor Tenerti= 
me Spengimoccoli, e se occorre an- 
che alla reverenda madre suora Stem- 
perata Vennipresto, perchè sulla far- 
ciata dell'Istituto della SS. Annun- 
ziata, ia luogo dell’arme lorenese, 
non è stata ancora sostituita quella 
Sabauda ? 

Item proseguendo il mio cammino 
rinnuoverò la domanda nello stesso 
tema alia sig Direttrice suora Squae- 
querellaja delle scuole di s, Paolo, e 
al di lei legittimo rappresentante. 

Finalmente stanco della mia per- 
lustrazione mi fermerò in Borgo s. 
Lorenzo e dirò due paroline a quel 
bel tomo del sig. Bacci, eminentis- 
simo corriere xi gnbinetto; o se noe 
è più fell’ ufficio, ed è passato an- 
ch'essò' Sul ‘popòlatissimo’ ruofo dei 
RR. pensionati, a chi gli è succeduto 
nella carica, come mai sulla facciata 
dello stabile ‘della posta dei cavàlli; 
primo all’ I. è R., stato meritamentèe 
cancellato, nòf si è ancora sostituito 
l'aggettivo Reale, onde nel cartetto 
si legga ‘come deve leggersi: — RR 
Posta dei Cavalli, — secondo ‘e all'ar- 
me granducalè ele prima esisteva in 
giuste dimensioni sulla detta facciata, 
@ nel centro di ‘essa, perchè si è oggi 
sostituita è collocata su di una parte 
l'arme Sabauda, così piccola, ‘è così 
brutta che sembra Un tagliere, 0 ana 
mestola da batter ‘la ‘palla ? 

Ricpiloghiamo. La Direzione del 
Giornale per organo mio invita fra 
Catarro degli spedalieri, suor Pruden- 
za delle mobili aluone della SS. An- 
nunziata, suora Regolizia delle edu 
cande-di 3. Paolo, ‘il sig. Bacci, o il 
suo stucressore in uffizio, c tutti co- 
Toro a cui spettà, di provvedere si- 
bito dil'emenda di quabto ‘abb'amb 
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UN VIAGGIO CHE HA FRUTTATO UN FIASCO 
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-— Nini, perchè tu ritorni? 

_ Hum... hùm... hum. . E’ sono arri .. vato tardi. Ho trovato 
il posto pre...so. Hum... hum... ho la risposta del Guerr... 

« «Per causa vostra siamo rovinati. 
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loro segnalato, onde non debba rile- 
nersi come da taluno già, (meno iù- 
dulgeuie di noò) sî ritiene, che ai ram- 
mentati personaggi spunti qualcosa 
dietro la nuca. 

AI quale effetto, volendo proce- 
dere legalmente, e perchè, come di- 
cono i legali, i suddivisati individui 
possino purgare la mora, d'ordine di 
S. Eminenza l° Arlecchino concede ai 
medesimi quindici giorni di tempo 
decorrendi dalla inserzione del pre- 
sente articolo nel giornale, ad aver 
provveduto a quanto loro respettiva- 
mente incombe. 

Il qual termine inutilmente decor- 
s0, figliuoli mi duole il dirvelo, sen- 
tirete un altro articoletto che vi stu- 
rerà comme il faut le orecchie. 

PrimieRA 


DIALOGO 
in occasione delle Feste. 


— Cosa ti pare Angiolino, le san- 
no fare le feste in FirenzeP 

— Lo credo, già lu avrai preso 
parle a lutto 

— E di che tinta, ogni momento 
ritornavo a vedere a che punto gl’e- 
fano sul lavoro. 

— Dice che Vittorio Emanuele 
sia molto contento dei toscani, è spe- 
cislmente dei fiorentini. 

— Sfido io; e poi non per adu- 
farsi, ma qui c'è nato le belle arti 
qui si fa tutto, e anco molle cose che 
non si fanno fuor di qui, come sa- 
rebbe per dirne una, le ciambelle coi 
buco. 

— E gliè un fatto. O le lettere 
le non son quanto le ciambelle e for- 
se più le un son nate qui. 

— A proposito di lettere ho sen- 
tito una certa ciarla.., l'hai letta la 
iscrizione sopra il capannone trionfale 
che è sul Duomo, 

— Quello dei Negozianti? 

— Si, dove dice i negozianti... 

— Quello, 

— Ah! ho capito cidice — A Re 
Vittorio Emanuelle. 

— Preciso; dunque dove c'è A 
manca un L, o codesta quando le sta- 
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ta al posto zilla zilta l'e scappata e 
andata infondo dove dice Emanuelle. 
— Tu hai ragione ce n'è una di 
più li, ma anco a quell’ iscrizione alla 
colonna in piazza S. M. Novella c' è il 
medesimo affare, ma uno diceva che 
slava bene come era scritto, e che sem 
mai maccava un M a Emanuelle. 

— E non puole stare. 

-- Si, si gliera un signore. 

— E allora puole stare. 

— Ebbene cosa ci vuoi fare. 

— Sotto processo 1° L, 

— Meglio, tu fai per chiasso già? 

— 0 che è la prima volta che 
per le lettere vi è stato processi tre- 
mendi e i giudici son vivi ancora da 
poterlo dire. 

— Eh ma ora non farebbero que- 
sle cose, 

— Codesto devi dire, ora gl’han- 
no anco più paga . ..gl' è ritinto tut- 
to, 

— Gia, già ma l'arco in piazza 
S. M. Novella era bello molto, l'han= 
no fatto gl' Isdraeliti. 

— Auco il disegno suo? 

— Diavolo eb! 

— E già infatti quello stile nes- 
suno lo conosceva ; 0 che stile si chia- 
merebbe. 

— Non saprei. 

— Ah ecco; o l'arco sul prato 
coi chiassolini dalle parte fatto dalla 
guardia nazionale, un n'era bello? 
Anco li c'era l'affare del L, 

— E li non lo posso credere, ti 

pare che loro... gnamo gnamo. 

— Eppure l'è così. 

— Allora vuol dire che un pe sba- 
glio. 

— La bestia che tu sei, poero 
ragazzo; se tu dovessi mandare una 
lettera che mettereste A signore, op- 
pure, A pregialissimo. 

— Le giusta in galera |’ L che fa 
scomparire Dante, Boccaccio Machia= 
velli e tanti professoroni falti di fre 
sco. — E I° illuminazione, e i fuochi 
che ti parvero? — 

— Bene bene, pochi ma buoni 

— Sicuro e! L'era la presa di... 
di... 

— . Già, l'era una presa, ma un 
mi rammento di che, e quei traspa= 
renti che effetto? 


— Magnifici; laute persone le pa- 
revano mutate di colore. 

— E gliera quel chiaro scure 
va! 

— E le feste per i vestiti decenti? 

— Bene anco quelle. Evviva i Fio- 
rentini festaioli N. 1. 

— Evviva, Tipprio 


SPIGOLATURE 
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In nome del pubblico ringraziamo 
il nostro Municipio, e chiunque altro 
occorra di aver fatto ragione nella 
circostanza. della festa nazionale ai 
nostri reclami, quanto alla cessazione 
del corso delle vetture e earrozze nei 
luoghi popolati della città, inconve- 
niente da noi oppurtunamente già se- 
gnalato all'autorità. Possiamo assicu- 
rare che questa misura produsse ge- 
nerale sodisfazione, ed evitò molti in- 
convenienti. 

ca 
. 

Per qualunque altra possibile con- 
lingenza di feste nazionali, preghiamo 
l’autorità a dare le disposizioni con- 
venienti alla pubblica forza perchè 
non si ripeta un fatto che ci occorse 
di notare il giorno dell’arrivo del Re. 
— Sulla piazza del Duomo di faccia 
al Caffè del Bottegone, presso alla 
truppa ed ai RR. Carabinieri a caval- 
lo, diversi mascalzoni, che privi di 
qualunque educazione scambiano la 
libertà e l'eguaglianza colla licenza, 
presero alcune seggiole e vi si collo= 
carono in piedi tenendosi strettamen- 
te abbracciati. Questo loro mado di 
procedere, non ostante le rimostranze 
della folla, tolse a coloro che gli era- 
no dietro, fra cui molte signore di 
poter veder nulla del corteggio, e po- 
teva poi esser causa di danno a quel- 
li stessi che s'e n'erano fatti autori, 
ed in chi gli era d’appresso, se i ca» 
valli della truppa, o quelli delle car- 
rozze che accedevano al Duomo si 


fossero posti in salti. 

Poteva nascere un parapiglia, un 
trambusto, e anche delle disgrazie, e 
questa faceenda non ha da ripeter» 
si, comecchè l'eguaglianza non debba 
essere lellera morta, ma debba osser- 
varsi e rispeltarsi da tutti i cittadini 
indistintamente, nè debbono questi 
esser soverchiati da pochi miserabili, 
che si eredono lecito tutto, 
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I CAVALIERI DELLA BORSA 


A questi giorni di feste e di bal- 
doria i Cavalieri, della Borsa, non 
sono mancali. 

Evvivai Cavalieri, evviva la borsa. 

Sono successi diversi furti eseguiti 
eon pulizia e delicatezza somma, nel- 
le case e nelle vie, sicchè i derubati 
e le derubate si sono accorti del fatto 
dopo che era compito. Precisamente 
come i Nizzardi dopo lo smembra- 
mento e |’ annessione alla Francia. 

Bisogna convenire che il secolo 
corre civilissimo in tutto, Anticamen= 
te i ladri assallavano e svaligiavano 
bruscamente con |’ arme alla mano, 
e guai al passeggiero mal capitato 
che negava la borsa. Oggi però, si 
ruba, non vi è dubbio, e si ruba più 
di prima, ma si ruba con buona ma- 
niera e con un garbo d’educazione 
che innamora. I Cavalieri della Borsa 
si mescolano in tutti gli affari, in tutti 
gli uffizi, in tutte le speculazioni: 
ora son medici, ora legali, ora diplo- 
| 


matici, qualche volta negozianti, e 
preti moltissime volte, 

Quando sentite dire, — sputa 
caso — se volete liberare un’ anima 
dalle pene, fatele dir cento messe, — 
chi è che vi parla? Un Cavalier della 
Borsa. 

Quando gli speculatori vi dicono: 
— associatevi a questa impresa a 
premio infallibile. — Chi credete che 
vi venga innanzi? Il Cavaliere sud 
delto. 

Egli si trasforma come Proteo e 
Piglia qualche volta 1° abito di bene- 
fattore e di limosiniero. Non credete 
neanco alla carità, perchè gli uomini 
(salve le onorate eccezioni) si divi- 
dono in Egoisti, e Cavalieri della 
Borsa. 

E le donne? andiamo, via, non 
burliamo, le donne appartengono an- 
che loro alla umanità. Quando si è 
detto uomo, sl è detto donna e vice- 
versa, salvo la differenza che tutti 
sanno, È vero che Maometto nega 
alla donna lo spirito ed il paradiso, 
ma Maometto, falso profeta, non ne 
disse una sola che stasse a martello. 
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T profeti che sapevano ogni cosa era- 
no i nostri; e quanto a questi acqua 
in bocca, perchè i tasti dell’ organo 
sacro non si possono toccare che dai 
sonatori patentati. 

E torno ai Cavalieri della Borsa 
e dico: La parola dorsajolo era ac- 
creditata una volta, e voleva dire 
uomo raro, ora vuol dire, uomo co- 
mune. Infatti i borsajoli si son tanto 
moltiplicati, che oramai superano il 
numero delle borse, non parlo delle 
vuote, 

In queste feste, a chi fu tolto 
l'ombrello, a chi l° oriolo, a chi il 
denaro dalla soltoveste e via via. 

I miei Cavalieri, non è molto, si 
innamorarono dell’ Ufizio del Registro 
e passando comodamente per una por- 
ta, avean già fatto fagotto, quando... 
abi quando... furon sorpresi e age 
guantati. S° innamorarono (guardate 
che bizzarria) delle pelli conciate, e 
là verso San Giuseppe avevan fatto 
la provvista pellina, quando... ahi 
quando... furono acciuffati con la 
pelle addosso. E questo a dir vero, 
non mi pare un delitto, ma una cosa 


naturalissima. Quando i Cavalieri del- 
le pelli furono presi, il popolo, sem- 
pre giudizioso gridava: — Gli hanoo 
presi perchè avevan la pelle addosso; 
— Ma catta de duane! Che volevi 
che i Cavalieri delle ‘Pelli. fossero 
senza pelle e scorticati come Marsia 
e San Bartolommeo? La Scrittura di- 
ce; — Mettetevi.le pelli sulla pelle, 
accomodatevi i lombi col cilizio, pro- 
fumatevi la chioma con la cenere, — 
perchè ogni pelle deve ritornare a 
Dio. — Dunque i Cavalieri delle pelli 
aggiungendo un poco di pelle alla 
loro, non avean commesso un vero 
e proprio delitto, ma un atto di pe- 
nitenza. Chi sa che non volessero an- 
. dare nel deserto come San Giovanni 
Battista. Eppure, chi sa, che ora non 
sbaglin la via e che non vadano a 
Volterra. Ingiustizie del mondo. 

So d' altri Cavalieri che han por- 
fato via dei salami con la massima 
disinvoltura, d' altri che han fatto 
raccolta di pezzole tricolori per cone 
vertirle in bandiere. Eeco a dir la 
verità, questi ultimi Cavalieri, non 
son rei di delitto comune, ma di 
virtù politica, perchè alla fio fine non 
hanno falto ehe mostrare la loro af- 
fezione ai tre colori italiani. 

To per ‘me a questi cavalieri daréi 
la croce, perchè mon saranno nè i 
primi nè gli ultimi che avranno il 
bindello per essere stati innamorati 
delle pezzole, det prossimo. 

Quanto a’ cavalieri che con bella 
maniera sono andati via dai Caffè e 
delle osterie, senza pagare il conto, 
non si può instituir processo, perthè 
la Bibbia dice — Quando entri nella 
vigna del prossimo tuo, mangia del- 
1’ uva, finchè ne vuoi, ma non por- 
tarne via. — Ora i cavalieri suddet- 
ti, hanno mangiato e bevuto, ma non 
haono portato via che il pasto e la 
bevanda ; dunque non hanno com- 
messo neanco peccato veniale. 

D'un solo cavaliere borsajolo, ho 
da lamentarmi in questi giorni — sen» 
,lite: — mi trovavo in borgo santa 

. Croce, sabato mattina. Eccoti; a un 
tratto una folla di popolo accorrente 
che grida al ladro al ladro. M'acco- 
sto e vedo un giovane cavaliere (di 
borsa al solito) inseguito da un ber- 


sagliere con la sciabola nuda. Il ca- 
valiere, o il ladro (intendiamo) avea 
lo stile in mano e non si lasciava 
accostare il bersagliere. Chi avesse più 
paura di loro due, non lo s0, per- 
chè il ladro non arrestò il bersagliere, 
come questo non arrestò il ladro. Chi 
fioì la quistione, fù una pala di ferro 
che abbassata senza discrizione, nè 
avviso, sul corpo del cavalier di bor= 
sa, lo stramazzò sul terreno. La mano 
o le mani che scagliarono la pala 
appartenevano ad uno spazzaturajo 
mio amico. 

Evviva la pala. 

Evviva i cavalieri. 

DoLoR pI corpo 


DN SEGRETARIO CIUCGO 


IN CALIFORNIA 


Sapete o lettori chi è il segreta- 
rio Giraffa, detto anche Terzino? Non 
lo sapete? Ebbene ve lo direm noi. 
È un ciuco — eh! bubbole, pare im- 
possibile se è matematico nato e spu- 
lato, professore emetico ec. ec. se ha 
anche insegnato le scienze esalte, se 
«+.» no no non vi confondete, non è 
altro che un ciuco, e per giunta un 
vigliacco, un fariseo, ed un imposto- 
re che qualche volta oserebbe assu- 
mere la pelle del leone, ma chi lo 
conosce bene, come lo conosciamo noi, 
e come lo conoscono molti altri, non 
ravvisa in lui che la scorza e l'ani- 
ma del ciuco ma del ciuco da bastc, 
buono forse a tirare il carrettone al- 
la Sardigna. 

Abbiate un poca di pazienza e da 
quel tasto che noi ve ne diremo com- 
prenderete se ciò che abbiamo finquì 
accennato di lui corrisponda al ve- 
ro, 

Giraffa n Terzino è figlio di un 
falegoame, Privo affatto di qualunque 
bene di fortuna imparò a leggere e 
scrivere e a far di conto; e quindi 
— alieno dal dedicarsi alla pialla ed 
alla sega paterna — con una sfaccia- 
taggine maggiore di quella d' Icaro, 
che con l'ali di cera pretese giunge= 
re fino al sole, si diè a studiare le 
matematiche, le quali trovando nella 


di lui testa non cervello, ma pappa 
frullata, anzichè rendergli il pietoso 
ufficio di riquadrargli le idee, lo re- 
sero grullo, stordito, inettissimo. 

Ciò non pertanto quella pazza 
della fortuna che spesso, anzi troppo 
spesso si diverte a farsi tener com- 
pagnia dalle bestie le più esose, prese 
per i capelli Giraffa-Terzino, e lo pose 
sopra la sua ruota, Il caso volle che 
ei, che già s'impancava cattedratica- 
mente come leltore di matematiche 
nell’ Isola di s. Demingo, ricevesse co- 
me alunni i figli di un tal Fico e co- 
municasse loro una parte del suo sfon- 
dalissimo ingegno. Chi ha conosciuto 
questi suoi discepoli, non potrà ne- 
gare che essi han ritratto molto dal 
loro maestro, e che gli han fatto ve= 
ramente onore, 

Da questa circostanza pero muove 
la fortuna di Terzino-Giraffa. Impe» 
roechè a forza di strisciare come un 
rettile schifoso, ottenne un impieguc- 
cio in una pubblica amministrazione 
di Taiti, che sarebbe stato poca cosa 
per un giovine dotato d'ingegno, ma 
che era molto per un àsinaceio di 
quella fatta, 

Nei pubblici uffizj di Taiti vi fu 
un tempo in cui — specialmente sot- 
to l' impero di S. M. Souloque o Su- 
locche — quanto uno era più igno- 
rante, tanto più aveva ragione di spe- 
rare avanzamento, di far cammino. 
Bastava che l' impiegato fosse abile 
a soffiare a tempo, fosse deferente 
verso i superiori in tal guisa, da di- 
menticare la propria dignità, da ac- 
celtare le ingiustizie siccome atti di 
giustizia da abiurare in fine la one- 
sta indipendenza che aver debbe ogni 
cittadino sia pure impiegato, per vi= 
vere in un continuo stato di passiva 
e degradante subiezione: Oggi si so- 
sliene mutato il sistema, ma noi nol 
crediamo ? l' esperienza ormai ne ha 
mostrato molte cose nel loro vero 
aspetto, 

Il'fatto sta che Terzino-Giraffa, fari- 
seo nell'anima, e che conseguentemen= 
te avea le doti richieste dai mipistri 
di S. M. Sulocche per far cammino 
nella carriera degli impieghi, dopo di 
essere stato ciò non ostante per qual- 
che tempo meritamente dimenticato, 


IDDIO NON PAGA IL SABATO 


OMBRA DI DANTE. — Dica, Sig. Cammillo, potrei finalmente vedere la Cupola di Mes- 
ser Brunellesco, ora che a tutta i liberali è stato conceduto di rimpatriare? 

CAMMILLO. — Onorandissimo Vate î voti vostri saranno fra breve esauditi, e bene « 
ragione: ma se cel consentite, prima penseremma ai vivi, quindi ai morti; tanto suppongo che 
non abbiate gran fretta. 

| OMBRA DI DANTE. — Faccia pure. Solo la prego a non lasciarmi in oblio, perchè, come “i 
Ella sa, qui mi trovo per essere stato un tempo anch’ io caldo amatore della patria libertà. O 


4 
ficalmente giunse a conseguire imme- 
ritamente l' ufficio di segretario. Fico 
era salito in altis, — questa è l'e- 
spressione favorita di quel somarao» 
cio di Terzino Giraffa, — e non si 
era scordato dell’ illustre precettore 
dei suoi figlioli. 

Da quell'istante, addio povera am- 
ministrazione, addio poveri impiegati. 
Con un genio come quello dello sto- 
machevole e ributtante Terzino-Giraf- 
fa la prima non poteva andare che a 
rotoli ed i secondi non potevano su- 
bire che le più dure vicende, 

Non vi furono e non vi sono duri 
trattamenti, ingiustizie e sevizie di 
ogni genere che Terzino-Giraffa (in 
ciò coadiuvato dal capo Bureau cer- 
vellone, che se la pretende al titolo 
di galantuomo) appena salito al po. 
tere non abbia usato e non usi tut- 
tavia contro la massima parte dei suoi 
dipendenti, eccettuati pochi beniamini 
della sua stampa e dei medesimi suoi 
sentimenti, quali sarebbero il sordo 
© spalle o trabiccolo Sennacheribbe, ed 
altri inetti e birbi che non val la pe- 
Da per adesso di rammentare. 

Terzino-Giraffa, questo disperato 
arriechito, quanto è povero d'intellet- 
to, altrettanto è dotato del genio del 
male. Quandv può recar danno ai suoi 
impiegati, quando può procurar loro 
qualche dispiacere o infliggere qual- 
che umiliazione, e quando anche 
può dar prova di aver imparato il 
Galateo, fra i trucioli e le pulegge 
allora è tutto in festa, egli prova le 
più pure gioie, 

Ma ci dimenticavamo di dire che 
da un altro tratto si riscontra la bel- 
l’anima di costui che io tempi meno 
felici non aveva scarpe în piedi; ed è 
questo che oggi mercè un ricco ma- 
Irimonio con un tegame, che già fece 
moltissime campagne, ed a cui piac- 
que Giraffa-Terzino per il suo paso, 
basseggia in carrozza con cavalli, ai 
quali — tanto è sordido — perchè 
non si guastino i garetti ha fatto fa- 
re li stivali//! 

Ben si sa a Taiti e in California 
e da per tulto, che coll’ apparente 
scopo di far trionfare il tuo princi. 
pale cervellone tu o Giraffa intendi 
invece farisalcamente a farlo sempre 
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Scomparire, e ad adossare continua- 
mente a quell'imbecille che ti crede 
Îl suo fido Oreste tutta l’odiosità; col 
fine di sbalzàrlo dalla sedia e di por 
vici tu. Ma quest'idea levatela dal 
capo, e aspettati piuttosto fra non mol- 
to di scendere da quella che così lu- 
ridamente tu cuopri nell’attualità. Se 
per ora siei stato tollerato, non siei 
stato dimenticato, non temere. Vi ha 
chi pensa anco per te, e la granata 
che ha già spazzato in California al- 
{re sporcizie spazzerà in Taiti anche 
te, 

Attendi perdio ad aver giudizio, 
perchè torneremo sull'argomento, ed 
intanto ci andremo occupando fra non 
molto del tuo encefalitico principale. 
Per oggi addio, 

Razza 


LA MALATTIA DEI CODINI 


SCHERZO POETICO 


Colla face lucidissima 
Del Progresso, e così sia, 
Anco i medici studiarono 
Una nuova malattia, 

Che d’Italia al centro videsi, 
E ia Fibocchi imperversò; 
Donde irruppe, e si allargò. 

È un malor di nuovo copio 
(Se lo apprezzi ai segni suoi) 
Ma risale all’ Evo Medio, 

Lo importarono fra noi _ 
Or Sporadico, ora endemico, 
Contagioso od epidemico 
Ogni clima allignalo. 

Un Congresso oculatissimo 
D' esercenti medicina 
— Observatis observandis — 
Questo nome gli destina; 

Per le scuole atro-bilite 
Per il volgo Codinite, 
O Affezion retrograda. 

Ne fan causa la mal’aria, 
Le influenze calabroniche -— 
Fù creduta ereditaria; 

— Trai villani indigena _ 
Ma, per ver, legge non cura, 
Non tien freno nè misura 
— Di confini ridesi — 

Quasi in tutta la Penisola 
Un decennio imperversò; 


Ed allora Austro-Vesania 
Propriamente si chiamò — 

A metà dell'anno scorso 

Allentava un poco il corso, 

Pel soffiar d'un certo vento 

Che d'oltr’Albe ebbe Incremento. — 

Sotto i colli di Quirino 

(Nel ghetto cattolico) 
La trovarono perfino 
Mista alla lue Celtica; 
E trasfusa nell’infanti, 
Per influssi latitanti 

Di virtù genetica, — 

Tai malati schifosissimi 
Veggon tutto in giallo e nero — 
Si ravvolgon nelle tenebre 
Si dilettan nel mistero; 

— Fin di sego putono — 
E dei bei colori Italici 
Lo splendor rifuggono 

Qual per forza di garotta 
Serrar sentonsi tal’otta 
Dei bocconi il tramite — 
Unta e viscida han la pelle, 
Come serpi scivolano — 

E con occhio tra due selle 
More hircino guatano 

Han talor furie maniache 
— A forma epilettica — 

Ed allor Ja strage anelano 
Sotto nome di Ordine 

— Abi Perugia altestalo! — 
Fanno voti a un certo Iddio, 
Che non è vostro nè mio, — 

È un malor che raro cede; 
Che s'occulta, si modifica; 
Ma nel cuore ha la sua sede 
Come cane idrofobo 
Pon tra l' incurabili 
Chi n'è colto — e rapido 
Per marasma struggelo. — 

Un astrologo valente, 

Che nei cieli, ben corrente 
Legge, e il guardo logravi; 
Ha predetto che il sessanta 
Sperderà la mala pianta, 
La porrà trai fossili — 

E che il Sol della Giustizia 
E dell'alma Libertà 

Il gran Medico Virrorio 

A tal fio susciterà, 


Amen. 

E per copia conforme 
Gionero 

20. Aprile 1860. 
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GIORNALE 


FIRENZE, Venerdì 27 Aprilé 


Pet, 


Rosco IL PRESTIGIATORE 
Prima Rappresentazione, 


Attenti, attenti, Signori, si dà prio- 
cipio al grandioso trattenimento, che 
deve esordire col riso e deve termi- 
nare con... colle..., tiriamo via, 
con che terminerà ve lo dirò un' al- 
tra volta. 

la spesa è tenue, non si spende 
«he una sola crazia, ossiano centesi- 
mi setle della nuova moneta. 

Entrez, entrez monsieurs, mesda- 
mes, et madmoiselles, entri pure il 
rispettabile pubblico e l’inclita guar 
nigione, entrino tutti e vedranno Bo- 
sco operare cose maravigliose e non 
mai più udite. (Il pubblico essendo in 
gran numero si da principio allo spet 
tacolo colla comparsa di Bosco al suo 
tavolino di Prestigiomapìa.) 

Signori e signore per darvi un 
saggio della mia esperienza, e della 
mia capacità comincierò dal provarvi 
che mentre finquì voi avete detto'per= 
severanlemente di no, adesso alla vi- 


sta delle mie pallottole di piombo, di 
oro e di argento sarete tutti o quasi 
tutti costretti a dir di sì. 

Prestate altenzione, vado dimenan= 
do i miei bussollotti di bronzo, e vi 
racchiudo tutti quanti nel circolo che 
vado disegnando con la mia bacchet- 
la, nell’atto però che intendo lasciar- 
vi pienissima libertà di azione (risa. 
te in alcuni punti della sala. All'istan- 
te però si ode un coro pressochè uni. 
rersale di voci, che gridano sì, sì, sf, 
sì, evviva Bosco, evviva la saa bra- 
vura, il suo talento, e soprattutto le 
sue pallottole d'oro e di ariento, — 
Poche altre voci gridano no, no, ma 
se ne disperde l'eco nell’ acre.) 

Ebbene signori, voi mi eravate 
avversi, ed oggi mercè i miei busso- 
lotti, la mia bacchetta fatata, e le mie 
Pillole di piombo di oro e di argento 
io vi ho insinuato uua simpatia vi- 
vissima pour moi. È la solita roba 
di tutte le stagioni: e di tutti i dì: ma 
vi sono degli stolti che voglion farla 
ancora da increduli e che negano la 
evidenza. Burlette, commedie e dram- 
Mi che si riprodurranno sempre, si- 
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gnori miei ad onta dello seellicismo 
di pochi maiti che si fan chiamare 
filosofi, 

(Fra gli spettatori, avvi un coro 
di pagliacci tenuti in pronto da Boseo 
per applaudirlo e per abbindolare gli 
altri, e che a gola aperta seguitano 
a gridare con quanta voce hanno nel- 
la strozza. « Sì, sì, sì sì, non voglia- 
mo più il nò. » Nuovi scoppi di risa 
in alcuni punti della sala.) 

Bosco intanto col sembiante im- 
passibile prende nuovamente la paro» 
la e grida. 

Ora signori e signore, milordî e 
miledy, vi mostrerò un altro feno- 
meno che io solo, mi auguro di pro- 
durre. Voi vedete quel cavallo marino 
che è là in un angolo della stanza, 
quello in verità io vi dico che è ua 
tristo somiere, Ha sempre ingannato 
tutti li sciaurati cavalieri che han fi- 
dato in lui fingendosi maosueto, e 
nobile destriero, ed ha molta rasso- 
miglianza col Delfino. 

Trasse in una irreparabile caduta 
anche un mio parente, che ebbe la 
dabbenaggine di porglisi in groppa 


per traversare il mare, © vorrebbe 
trarre in inganno ancor me. È qual- 
che giorno che sbuffa, nitrisce, fa il 
diavolo e peggio, poichè voleva por- 
mi nella rete, ma io, osservatelo sie 
gnori e signore, l'ho serrato in quel» 
lo stesso laccio che aveva leso per 
me, 

Assicuratevi che non è l' ultima 
lezione che gli riserbo, e voglio e spe- 
ro fra non molto con i miei busso- 
lotti, le mie palle, e la mia bacchetta, 
d' indebelirlo tanto che non possa più 
nuocere ad alcuno. 

Vorrebbe imbizzarrire, ma è in- 
darno perocchè io lo tengo per i crini 
e non mi scapperà. A quest’ effetto 
ho prima voluto mansuefare quel 
\' Orso colossale che voi potete scor= 
gere là in quel punto remotissimo 
della sala. Mi lusingo di esservi rie- 
scito, ed ecco comè. L' ho trattato 
prima come nemico, l’ ho percosso con 
la mia magica bacchetta; e poi quando 
mi si è presentato il destro, gli ho 
dato dello zucchero, 1° ho lisciato, gli 
ho wostrato il lato debole e la per- 
fidia del caval marino, e gli ho pro- 
messo molta preda, e allora l' orso 
ha cominciato è ballare, mi ba pro- 
messo di unirsi meto per domare il 
cavallaccio che garrisce, e ritengo 
di esser prossimo omai a raggiunge- 
re lo scopo. 

(lo questo momento si ode il ca. 
val marino nitrire in un modo asssi 
sinistro, e spaventevole, di guisa che 
li spettatori ne rimangono molto com» 
mossi. Guarda Bosco con ocebiate, 
dalle quali divampa un ira tremen- 
da, e la minaccia di grandi cose.) 

Bosco udito il nitrire del cavallo, 
sorride di cumpassione, e conchiude 
con queste parole. 

Signori non vi turbi il contegno 
di quella bestia furibonda. lo ho mo» 
tivo di credere che sarò più fortu- 
nato del mio parente, col renderla in 
breve affatto docile al mio volere. 
Frattanto l'ora essendo assai inoltra» 
ta, io do termine allo spettacolo, ri- 
serbando al venturo Arattenimento di 
darvi la spiegazione, del modo che 
io ho tenuto per isolare dagli altri 
animali, un tempo suoi fedeli com- 
pagooni, il caval marino, ec per pre» 


pararlo così suo majgrade ad essare 
totalmente domato. 

Per questa sera dunque rtingra- 
ziandovi cortesemente, io prendo com- 
miato da voi, e vi salato. 

Ciueeia 


LA LETTERA 


DET CONTE DI SIRACUSA 
ai Siciliani. 

È un documento strepitoso, so- 
noro, rimbombante. 

ll conte consiglia il Re di Napoli 
a dar le Riforme e la Costituzione e 
il Re di Napoli pubblica in Sicilia lo 
Statuto a suon di mitraglia. 

Vero figlio ed erede legittimo del 
babbo suo, che Dio 1’ abbia in gro- 
lia? 

Tra il Re di Napoli ed il Conte 
di Siracusa, che giudizio conviene in- 
stituire ? 

Che cosa è l'uno, che cosa è l'al- 
tro? 

L'uno, ossia il Rè di Napoli, lo 
conoscon tutti: — È Bombino, figlio 
di Bomba. — 

L’ altro, ossia il Conte Siracusano 
è un uomo,.che a giudicarlo dalla 
lettera: mi pare, che abbia acquistato 
l'ottavo dono dello Spirito Santo. — 
ossia la virtù da Dio, di non capire 
up ficosecco. — 

Consigliar le Riforme al Re di 
Napoli è lo stesso che dire ad un 
cadavere — cammina — Gesù Cristo, 
Signor Nostro, egli è vero, poteva a 
piacer suo raddrizzare i gobbi, allu- 
miaare i ciechi, risuscitare i morti e 
via via. Ma se Gesù fosse vivo, chi 
sa se si proverebbe nemmeno a me- 
dicare il Re di Napoli. 

Figuratevi cosa può fare il conte 
di Siracusa. 

Ma poi... se è vero che la bur= 
cia tira dal legno, la lettera del con» 
te non dev'essere schietta farina. 

O ambizione, o imbroglio: galla 
ci cova deptro 

Eppure questa lettera fù portata 
alle stelle dalla bonomia dei popoli 
detta anco il celebre buon senso della 
moltitudine, Perchè i popoli eredono 


tutto, sperano im tuiti, si filane di 
tutti, applaudiscono a tutti. 

E i popoli fanno bene, perehè è 
meglio credere, che non credere, av- 
vegnadio sia sicuro che senza la fede 
cieca (ero per scriver ciuca) in para- 
diso non ci s'entra per Dio. 

Del resto, le riforme e lo Statuto 
nel Regno di Napoli, son possibili 
quanto la gravidanza nelle donne di 
ottaotun’anno, un mese tre giorni, 
un ora e quattro minuti. 

O il Re Napoletano dà lo statuto, 
o non lo dà 

Se lo da è un male, perchè la 
Carta delle due Sicilie, sarebbe un 
grandissimo inciampo alla unità ita» 
liana. 

Se non lo da, la lettera del conte 
di Siracusa finisce in una magnifica 
bolla di sapone. 

Coi carnefici, non si transige e 
non sì capitola. O il popolo stermina 
il tiranno, o il tiranoo stermina il 
popolo. 

Guai a chi si fida dei raumiliati, 
dei pentiti e dei battuti, Canaglia pri- 
ma, canaglia dopo. 

Non dimenticate Canapone Gori 
di felice memoria: non dimenticate 
quel galantuomo che Giuseppe Maz- 
ziai con bellissima frase ha chiamato 
il ministro del Genio del bene e dil 
male. E qui iutendiamo bene che io 
non parlo del papa, perchè io non 
voglio andare in prigione per lui sot- 
to il così detto regime della libera 
stampa. 

È meglie scriver bestialità classi- 
che come quella del conte di Siracu- 
sa, che stampare una verità, 

Dio ne liberi. 

Romascro 


COSE DEL PAESE 


Giacchè |’ annessione e compila, 
si potrebbe sig, Monicipio di Firenze 
rivolgerle la parola senza paura di 
andare in gattahuja? 

Ci faccia il piacere di udirci prima 
di bastonarci, o di bastoparci lascian- 
doci dissorrere. 

Firenze, sigoor musicipio ecrellen- 
tissimo, ella lo sa bene, fino ad ora 
s'è chiamata la Città det fiori. D'ora 


I DUE BABBI 


J 


A 


i 


— Bambini miei quale vi piace dei due babbi, il vecchio o il 


nuovo ? 
- Il novo, perchè il vecchio è un anno che dorme oramai 


non torna più .... sveglio. 


4 
tnnanzi, ho pacra che voglia usur- 
parsi l' onorandissimo titolo di Città 


della porcheria, Basta rivolger per di- | 


Sgrazia l'occhio sui bassi-muri delle 
vie, per rimanere da tulle parli sto- 
macati da quelle che in antico i si- 
gnori otto chiamavan brutture. 

Il difetto di sorveglianza ha mu- 
fato i pubbkei orinatoi, in profumate 
latrine a_ bottega aperta, lo molti 
puati, passeggiando, bisognerebbe aver 
la pezzola agli occhi e due turaceioli 
al naso, 

E siamo nella città dei fiori. 

Zucca 
de 

Si domanda all'Illustre Municipio 
fiorentino a qual scopo favorì ai suoi 
invitati i biglietti per il palco sulla 
piazza delle Corse, mentre non prese 
le disposizioni necessarie per assicu- 
rare ai medesimi il libero accesso: 
prova ne sia l'esser rimasto in tanta 
affluenza di popolo pressochè vuoto 
il palco n. 2, 

Non essendo (che si sappia) i det 
ti Signori insigniti della facoltà con- 
cessa per santa virtù di carrucola al- 
l'asino di Empoli Dell'annuale so- 
lennità del Corpus Domini, nè aveva- 
no ricevuto preveptivo avviso di fre- 
quentare la scuola dei Bersaglieri on- 
de scalare i palchi a parte posteriori, 
€ questo veramente il caso di citare 
per analogia ed in' modo metaforico 
i versi del nostro Giusti a proposito 
del mulo 

» Cui diè madre natura 

»Te.......perc.....,..,. 0 

‘e 

Tra le livree di gala che, fecero 
di se vaga mostra al Corso di Dome- 
Rica; non abbiam potuto fare a me. 
no di rimarcare quelle di due equi. 
paggi (a fondo bianco con mostre co- 
lorate,) — Sappiamo benissimo esser 
questa foggia di ultima eleganza; pure 
tanlo era frappante la rassomiglianza 
di questi abili con quelli degli I. e R, 
Croati che ci necorse a quella vista 
di fare il viso del Biascicasorbacerdè 
di Clasio. 

Guà: che volele, avremo i nervi 
troppo sensibili, ma noo crediamo che 
ciò costituisra peccato mortale trat- 
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tandosi di ingratissime reminiscenze 
della occupazione straniera, 


Relativamente ad una certa deeo- 
razione data da estera Potenza a un 
Capo Dicastero di questa città ci si 
dà per certa la spiegazione seguente. 
Con un apposita circolare il medesi- 
mo avvisava i suoi sottoposti « che 
non dovessero applicarsi menomamen- 
te ai francesi i regolamenti in vigo- 
re nel luogo pio alle loro cure affi 
dati! » 

Ecco come si può conciliare il le- 
gittimo titolo della onorificenza rice» 
Vula, coi reclami non meno legittimi 
sul modo indegno col quale sono trat- 
tati i poveri, ricevuti io quello asilo 
di Canità!! 


E questo fia suggel che ogni uomo sganni, 


LA GELOSIA 
RACCONTO 11. 


Qualche anno addietro viveva in 
una di quelle strade solitarie che dal- 
la via Nunzialina conducono alle mu- 
ra della nostra città un uomo per 
nome Guglielmo F... di professione 
Cesellatore, egli era onesto, assestato, 
non privo di elucazione, e di qualche 
nome nell'arte sua, si faceva distin- 
guere per il suo talento e per l'as- 
siduità al lavoro. 

Guglielmo, a 35 anni, viveva an- 
cora scapolo: non che le occasioni 
gli fossero mancate, poichè la natura 
lo aveva fornito di un fisico piace- 
vole, ed egli facevasi distinguere per 
il suo scelto modo di vestire, qualità 
che spesso determina una donna nel. 
le sue preferenze. Ma Guglielmo te- 
meva il matrimonio, non solo per se 
slesso, ma ancora per la persona che 
si associerebbe alla sua sorte; sepli- 
vasi inclinato alla gelosia e Questa in- 
clinazione era di tal forza da restar- 
ne egli stesso spaventato. Pure giunse 
il momento in cui bastò il sorriso di 
una gentil ragazza per fare svanire 
tutte le sue belle risoluzioni. Bisogna 
bensì convenire che non sarebbe riu- 
scita cosa facile il Potere trovare una 
fanciulla più graziosa più amabile più 
ingenua di Adele N.,, Colpito al vi 


vo, Guglielmo fece ogni possibile per 
essere ammesso presso i genitori di 
Adele, e si cattivò la loro amicizia 
in pari tempo che instillava nel cuore 
della giovane i sensi di un primo a- 
more. Con gioja si vide essere da tatti 
bene accetti i suoi più caldi desiderj. 
Il matrimonio ebbe luogo sotto i più 
favarevoli auspici: Adele si compia. 
ceva di avere per Sposo un buono ed 
onesto uomo; Guglielmo rideva pen- 
sando alle sue inquietudini, che ei trat- 
tava di chimere una moglie come la 
sua, ben lungi dal dare appiglio alla 
Belosia, non era ella forse fatta ap 
posta per distruggerne con le sue vir. 
tù, fino il più Piccolo germe? E così, 
quando l'animo nostro è in preda 
alle passioni, che tutti divenghiamo 
ciechi sopra noi stessi, 

I primi mesi che tennero dietro 
al matrimonio di Guglielmo realizza» 
rono tutti i sogni di felicità dei no- 
stri novelli sposi, ma insensibilmente 
il loro orizzonte sì puro veniva offu- 
seato da qualche leggera nube. Gue 
Glielmo mal vedendo gli omaggi resi 
alle grazie e alle belle qualità di sua 
moglie, tentava con Ogni possa di al- 
lontanare da se i suoi amici. Adele 
lamentavasi della solitudine quale ei 
voleva circondarla. Ebbe luogo una 
prima spiegazione, nella quale Gu- 
glielmo con franchezza confessò essere 
la gelosia motrice di questa sua con- 
dotta, La giovine sposa si mostrò of- 
fesa da una tal mancanza di fiducia, 
come quella che macchiava la sua 
virtù. Ebbevi un cambio di parole 
Un poco vive, cui tenne dietro le la- 
crime. Guglielmo riconubbe i suoi tor- 
ti, e ottenne il perdono a condizione 
che nulla lascerebbe intentato onde 
correggersi. Disgraziatamente la prima 
cosa che ei fece si fu quella di di- 
menticare la sua promessa. 

A questa prima scena ben presto 
ne tenne dietro una seconda, quindi 
una terza; l'orizzonte coniugale ogni 
giorno più oscura vasi. Finalmente giun- 
se quel fatal momento in cui la vita 
comune si rese insopportabile, Adele 
lamentavasi di essere maltrattata, per- 
cessa ancora; si rifugiò presso suo 
padre, il solo protettore che le restas- 
se, polchè avea persa la madre nei 
primi tempi del suo matrimonio; 

(continua) 
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Toscana 


GIORNALE 


L’ARLECCHINO PROCESSATO 


PER L'ARTICOLO 


DEL FRATE 


E siamo da capo; dopo le am- 
monizioni, le sospensioni; e dopo le 
sospensioni, i processi. 

lo Arlecchino dopo avere fatto un 
viaggio nel mondo di la, ritornai in 
quello di qua, e deliberato, come scris= 
si, di andare in convento e non trat- 
tar più di politica, scrissi il mio ce- 
lebre articolo il frate. 

Questo articolo mi parve sicuro, 
certissimo e stampabile nel così detto 
Regno forte, nel quale a quanto rac- 
contano vige il regime della stampa 
libera, ed il principio della tolleran- 
za, io materia religiosa !!! 

lo però, povero Arlecchino, la 
sbagliai anco questà volta ‘all’ingros- 
so e mi trovo nuovamente solto gli 
unghioni di monsignor Padre Fisco. 

Son processato, per l’ articolo del 
FRATE. 

Questo processo dimostra che in 
Toscana si ha io Excelsis la intenzio- 


ne di abolire i frati e -le fraterie co» 
me si è falto in. Piemonte, dove tutti 
sanno che la riforma abolì il frate 
astratto, il frate morale e lasciò in 
piedi i frati concreti ossia i frati.non 
morali. 

Mi spiego per non avere, se è pos- 
sibile un altro processo. 

To Piemonte, il Rattazzi e Compa- 
gni, proposero di mandare a spasso 
a dirittura tutti i frati e abolirli fio 
nelle barbe, 

Questo pregetto, adottato dalle ca- 
mere come radicale non piacque alle 
code dei Senatori e però il Reve- 
rendo e devoto cardinale Desambrois 
propose e fece adoltare il celebre 
emendamento che aboliva il frate e lo 
conservava nel tempo medesimo — 
cioè -- in massima il frate moriva, 
perchè non si dovean vestire più no- 
vizi: in fatto il frate rimaneva, co- 
m'era, fino a che la morte non avesse 
a suo luogo e tempo compiuto la rie 
forma, spopolando tulti i .cenobii ed 
i conventi. 

Ecco perchè ho scritto sopra che il 
frate morale (0 astratto) fu abolito e il 
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frate non morale (0 concreto) rimase, 

La riforme fratina. del Piemonte, 
che scontentò tutti i partiti, fu l’og- 
getto di cartelli, satire, articoli, pun- 
ture, epigrammi. Il Fischietto giornal 
di Torino, le disse di tutti i colori e 
non fu mai processato, perchè il. Pie- 
monte non ebbe a, quanto pare nes- 
sun Fisco o Fischio che fosse tenero 
delle cocolle. 

Sperando pertanto, come ho detto 
che la Riforma fosse per incarnarsi 
nella Toscana divenuta Piemonte, io 
Arlecchino, mi son preso la libertà 
di pubblicare l'articolo del frate nel 
N. 87. di questo giornale. — Questo 
Articolo, non Jo pubblicai per mali- 
zia, ma per umore: non pigliava di 
mira nessun frate individuo: parlava 
in termini generali: era insomma un 
Articolo che a petto di quelli del 
Fischielto poteva passare per un ome- 
lia. Eppure povero Arlecchino, fui 
processato. — Dice bene il Pignolti, 
Han gli stessi delitti un vario fato 
Uno diventa Re l'altro è impiccato. 

TI più bello poi si è che il Fisco 
è venuto a sequestrare l'articolo del 


blicazione. Se il Fisco credeva colpe- 
vole l'articolo perchè lo lasciò pro- 
palare? 

E l'’intendo le: il processo deve 
essere una durletta umoristica, come 
una burletta e null'altro fu l'articolo 
del frate. 

Il Fisco ha /etto, ha visto, ha ta- 
ciuto e vi è passato sopra come fan- 
no i mariti prudenti. Come dunque 
svegliarsi ad un tratto ed a cose fatte 
per processare e punire? 

L' Arlecchino questa volta non si 
può condannare, se non si condanna 
anco il Fisco come complice della 
propalazione dell’ articolo del frate. 
— O se in Toscana, non ci sonu due 
Fischi: uno secolare e l'altro frate. 

Del resto lettori e lettrici vi aveo 
promesso l’arlicolo della monaca ma 
non nè vo’ fare altro. Quando la stam- 
pa sarà libera lo pubblicherò. 

Ma come? non siamo sotto lo Sta» 
tuto? Sotto lo statuto, sì, nello Sta- 
tuto, nò: perchè - nello. Statuto non 
si legge: che gli articoli prima si la- 
scin pubblicare e otto giorni dopo si 
sequestrino. Così, per non trovar più 
multa — come è ‘avednvito nèl caso 
— ‘come ‘ ibterviene è à quelli che ar- 
iltio senza ld chiavi ‘porta chiusa, 

o'agli eredi che ‘vannò ‘a pigliare i 
sita dalla serva'del ‘morto. 

Viva'i morti e le serve, quando 
son belle e giovani: dei morti si parli 
pure e delle Sérve ‘e servelté. mà 
quanto si frati. + quantò ai frati'di- 
remo d'ora innanzi quel che disse 
f ‘abaté déi principi cioè 

Non si può ‘dir bene dei frati... 
con quello che seguita. 

E faremo punto’ fermo, perchè la 
corda troppo lirando' si strappa e per- 
chè perchè .. 

i Cuildogi "a \' evento, io Arlec- 
chino sottoscritto (Spazzafrati) nello 
articolo incriminato, spero di trovar 
giustizia, perchè so che in Toscana 
noi abbiamo tutti giudici dotti ed in- 
tegri o iplieri — per esempio; noi 
non abbiamo mai avuto di quei giu» 
dici, che vendon la giustizia a peso 
di cambialine ‘e di règali, nè giudici 
che nal' capiscono un corno hè un 
fico nè un porro. — ] nostri giudici 


frate OTTO GIORNI dopo ta pubs 


son uomini del giorno d'oggi, sapien- 
ti, illuminati e liberali tutti. Come 
dunque temerà Arlecchino? 

Nò egli noo temerà, perchè non 
si può dare a credere che lo scherzo 
sia considerato come ingiuria. 

In ogni caso, se Il processo va in- 
nanzi Arlecchino stamperà la sua di- 
fesa. 

ARLECCHINO 


DIALOGO 
TRA LE DUE CIANE 
Gora e Simona. 


Gona. Ci se’ staha a udienza, Si- 
mona. 

Simona. 1° ci sono staba ma e un 
ricean piue. 

G. Come e un riceano? 

S. E' m' hanno detto cosìe. Dice 
che pe’ poeri, néaoco Bettin Ricasoli 
e un si fa più vedere. 

G. E gli hanno da far troppo fig- 
ghiola. Aspetta e tu vedrai che e ri- 
ceerannò anche tene. 

S. Gua! i'un te la mando a di- 
rei quando ‘c’ éra Carognone e si pas- 
soa ‘amclie sodi vorà poi... 

G.'Come'‘orì'? 1! che' sarésti co- 
dina? o: dii 

S' Chè vo'tu' ch'i sia codina, se 
m’è rimasto appena appena ippen- 
naechio alla rocca. 

G. E per ‘questo e un ‘t' hanno 
voluto riceere: fa ti sara” presenta- 
cha sudicia è can la rocca spelacchia» 
ha da foppaura'a un sacco di Madon- 
ne e d’Agnus Dei. 

S. Guae i’ ne conviengo io: ma io 
8° i' ero pulita e signora un sare’ icha 
a udienza. 

G. O che credi che le signore le 
sien più pulite di noi? 

S. Più pulite le non sono, ma per 
loro un c'è portiera, e pennoaltri la 
a sempre di male in peggio. 

G. Aspetta, Simona, aspetta, fe co- 
se l'hanno a andar meglio. 

S. E sarae gua: ma il non poter 
passare a udienza manco come prima 
mi fa desiderare il tempo di prima. 

G. O Simona. 

S. O Gora. 


G. Guarda ch'i ti graffio ve”. 

S. E io ti spello. 

G. Ta se’una codinaccia e une 
pettegola. 

S. E te tu se’icche tu sei. 

G. Tomae. 

S. Topae. I° ho detto che uo ri- 
ceano e lo ripeto. 

G. E io s° ho detto che tu sei ie- 
che tu sei. 

S. Sicuro guae perchè t' ha' issar- 
gente. Se ti ‘lasciava passare. E mene 
noe. 

G. A mene queste cose? 

(la quistione politica finisce in graffi) 
RamoLaccio 
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Per la grazia ec. Del titolo di buon 
Umore, dignitario Popolare 


Visto il nostro mandamento del 
23 corrente col quale a diversi indi- 
vidui ivi notati si concedeva il ter- 
mine di giorni quindici sotto pena ec. 
onde ponessero sugli stabilimenti di 
loro pertinenza l’arme di Savoia. 

In aumento di quanto ivi e di- 
sposto: 

Facciamo col presente analoga in- 
limazione? 

AIl’ Illustrissimi Nobilissimi, e Re- 
verendissimi Signori dell’opera det 
Duomo: 

Non che ai molto ec ec. ec. Padri 
Serviti (vulgo servili) attualmente do- 
miciliati nella chiesa dell'Aunubziata 
di Firenze: 

E in caso di inobbedienza 

lovitiamo i nostri carissimi asso- 
ciati a provvedersi di un numero in- 
determinato di fischi da merli, e por- 
farsi in nostro nome, e interesse a 
salutare l'individvi sopradetti con ap- 
posita strepitosissima sinfonia, che ab- 
biamo fatta comporre in prevenzione 
dal nostro particolare maestro, il non 
mai lodato abbastanza professore Ta- 
gliacode, 


Datum Fiorentise sub anulo 
Bonifatii. 
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Visto il Segr. Intimo 
Rodirode 


LE CONSEGUENZE DI ‘UN ERRORE 


DE p.0 S \. n 


ZENTNTWÀ 
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REFPBBEITTLI: 
(NA) 


\ | | 


— Siete arrestati. 


— Si va ca prendere il sa ...la... rio. 

— Siamo onesti, compatisco se non ci crede, ma siamo onrsti, 

— Silenzio! prima renderete conto cosa ci facevi qui; il salario 
poi deve essere a seconda dell’ operato 


UNA CORONA DI DESIDERI. : 
ARTICOLO DA QUARESIMA 


Mumo #’ è dato al serio 
Giu.T1 Poesie 


La Costituzione nostra assicura ad 
ogni cittadino il diritto di petizione: 
era noi più moderati della Costitu- 
zione medesima, ci approfiltiamo so- 
lamente del dritto di desiderio; enu- 
merando qui per uso dei nostri Go- 
vernanti alcune cose a parer nostro, 
con non lodevole trascuranza dimen- 
ticate. 

Il Culto, delle «memorie formar 
debbe la prima base dell’ educazione 
di un popolo che.si rivendica a li- 
bertà — la storia la più interessante 
delle nazioni, nessuno ci contrasterà, 
esser insegnala dai patrii monumenti 
di cui ridondado le nostre antiche Cit- 
tà. — Ora domandiamo, perchè tutti 
quelli, dalla vecchia e dalla nuova 
tirannide (dalla Medicea e dalla Lo- 
renese intendiamo) a sommo studio 
deturpati, non vengono con ogni pre- 
mura nella primitiva forma rimessi? 

Sul frontone di Palazzo Vecchio, 
per Decreto popolare, veniva registra- 
ta la magnifica protesta di liberi cit- 
tadini, consistente nella elezione di 
GC. a Re di Firenze. — Svergognali 
satelliti dell' assoluta monarchia ma- 
momessero questa sacra memoria; cb- 
bero vigliacca paura anche del pas- 
sato e trasformando il Plebiscito in 
un versetto dei salmi, che ha che far 
col palazzo della signoria quanto... 
il papato col regno vi serissero GC. 
Re dei Re Signore dei Signori. Ora 
sarebbe atto di patria Carità cassare 
cotesto assurdo bisticcio, e ripervi la 
Iscrizione originale così concepita 

Jesus Christus 
Senatus Populusque Decreto 
Rex Florentinorum. 

Che anzi ci piacerebbe ivi notato pur 
anco il numero dei voti contrarii alla 
Decisione summentovata : eloquente 
espressione dei Padri nostri, esprimen- 
le il timore che ghiottissimi vicarj, il 
dominio nominale del Dio della liber- 
tà, come feudo alla loro amministra- 
zione appartenente, rivendicassero. 

La iscrizione pure della meridiana 
immeritamente avulsa (perchè memo- 
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ria di Napoleonico governo) attende 
‘ota d'esfer Ficollocata a sug luogo. 

Assai scandalo i moderni tempi 
(per non dire da Daote in poi) han- 
no apportato ai fedeli con brutti esem- 
pi della /Cristiana, religione fatta ate 
stranieré lirannidi, potente strumento 
e_mancipio: strano e perciò che di» 
nanzi alla immagine della Vergine 
Annunziata pendano ancora le due 
lampade commemorative, dello sper- 
giuro Borbone (quel della ricetta di 
Lubiana) del fedifrago lorenese (il 
pellegrino di Gaeta), che anzi ne' paio- 
no insulto alla maestà del luogo, alla 
presenza della Divinità; e. rammen- 
tar troppo alle genti la biblica offer- 
ta di Caino!! 

La prima, vorremmo rimandata 
alla famiglia di bombardatori che l'ap. 
pese; onde non ci accadesse bruttare 
le mani con argento frutto, di tante 
lacrime, e di sangue dei nostri fra- 
telli delle due Sicilie. 

Quanto all'altra, proporremo due 
modi egualmente, a quanto ci pare; 
rispondeati allo scopo. 

Il primo sarebbe che, (consultati 
i soscrittori della lampada votiva) per 
riabilitarla ed accomodarla ai tempi 
se ne correggesse la iscrizione aggiun- 
gendo la parola Ytalicis alle altre 
Rebus restitutis, e cambiando il 12, 
Aprile in 27; all’arme lorenese si so- 
slituisse la gloriosa Croce Sabauda.} 

Secondo espediente sarebbe (chia- 
mando le cose col loro vero nome) di 
scolpire su questo doloroso momento di 
violati diritti e di insigne ipocrisia le 
seguenti parole; che non menoman- 
do la vergogna serbano almeno in- 
tatta la storica verità, 


Deo lutissime perjurato 
Lotharingorum 
Dona votiva. 


Il che vale o miei lettori in buon 
toscano 
A Dio 
Con piena sicurtà spergiurato 
Votivi Doni 
Dei Lorenesi. 


E con questo statevi sani; e ad- 
dio a meglio. 


Giorgio 


SPIGOLATURE 


A proposito di Gesuiti . . . (ormai 
la parola è corsa, non conviene di 
ritirarla) giova rammentare il famoso 
dettoxdel P. Moneti loro acerrimo ne- 
mico, a due di questi poco reverendi, 
che lo Perseguitavano con molteggi, 
e risale, 4 

» Scusino signori (diceva loro il 
Moneti) a qual regola monastica ap- 
parlengono?... » alla compagnia di 
Gesù, rispondeva pronto uno di lo« 
ro. 

« In tal caso gradirei sapere se a 
quella della nascita o quella della 
morte. » 

Scusino i nostri lettori se ci ricor- 
diamo come alla Natività di N. S. G. 
assistevano il Bue, e l'asino; nella 
passione poi fu Crocifisso tra due la- 
dri. 


Un prete ai campagna venuto alla 
festa nazionale si ridusse con buona 
schiera dei suoi popolani alla tratto- 
ria. Colà col fiasco alla mano ‘nar- 
rando le gesta miracolose di Cristo 
disse che nell'ultima cena il Salva- 
tore rivolto le mani ai cielo prese co- 
gli occhi il pane (sic!) lo benedisse, 
lo spezzò e lo diede agli apostoli!!! 


Molti durante il passaggio del Re 
gridavano « viva Gavur ... viva 
Gavur ... », ed il celebre uomo di 
stato guardava soggighando gli accla- 
matori che sciupavano il suo cogno- 
me. 


Secondo ogni probabilità quest'an- 
no vuol esser fatale per il grantur- 
co, 


Tip. SoLIANI 


